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Jb ra i regolamenti legislativi , emanati sotto 
il felice regno di Giuseppe II. , quello , che 
riguarda i matrijnonj , merita per più t itoli una 
particolare considerazione. Tutto ciò che sparso 
finora, e collocato sotto diversi rapporti ap- 
pena poteva essere noto agli uomini anche istrui- 
ti , ma che non erano addetti di professione allo 
studio della teologia o del, diritto canonico, si 
trova di presente riunito in* un sol punto di vi- 
sta , sotto il quale si può' facilmente abbracciare 
tutto T oggetto ; e posto in lingua volgare , è reso 
. intelligibile ad ognuno; pregio , che anche solo 
basterebbe per farne il più giusta elogio» 

Se tutte generalmente le leggi devono essere 
palesi a tutti , e intese da chiunque è in obbligo 
di osservarle ,ji più forte ragione ciò è indispen- 
sabile in quelle che cadono sopra un oggetto di 
tanta importanza , che si estende a tutte le clas- 
si di persone, ed è connesso si strettamente col- 
» lo scopo della società civile. 

Questa Costituzione si rende non meno com- 
mendevole per la chiarezza , precisione , e pro- 
prietà della sua enunziativa , la quale corrisponde 

A a alla 
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alla dignità del legislatore, ed è attissima all’ 
istruzione del popolo . Non v’ ha alcuno , che non 
vi riconosca tali pregi; e la maggior parte del 
Pubblico ha accolto la provida cura del Sovrano 
in questa parte sì essenziale con applauso , e ri- 
conoscenza • L** esperienza l’aveva pur anche con- 
vinto delf utilità di altra precedente legge, con 
cui è stata tolta P obbligazione delle promesse ma- 
trimoniali. Questa legge salutare ha chiuso per 
sempre , e con un sol taglio , una delle più ric- 
che sorgenti di litigi, e di controversie, gravose 
non meno allo stato, che alle, private famiglie: 
col mezzo di essa è stato allontanato in gran par- 
te il pericolo degli sforzati matrimonj , e delle 
pessime conseguenze , che ne derivano ; finalmen- 
te la stessa legge ha reso superflue altre non po- 
che, e n’è srato, per così dire, fatto il primo 
passo alla semplificazione tanto desiderabile del 
sistema legislativo, 

* * f tK- « \ •• r ? • 

% V 

Non minori', artzi piu estesi sono i vantaggi, 
che devono risultare per la pubblica felicità dalP 
ultima costituzione sopra i matrimonj : il suo og- 
getto è più importante in se stesso , più essen- 
ziale , più vasto; non si tratta qui soltanto di 
togliere il male, si tratta principalmente di sta- 
bilire il bene f 

• , , ^ i • * 

• 

Tate almeno si è il giudizio, che ogni uomo 
non preoccupato da false opinioni ne deve fare . 

Si trovano però senza dubbio persone a cui non 
piace , che P occhio del legislatore civile siasi 
portato sopra cose , le quali , secondo i loro prin- 
cipi , appartengonq unicamente alla giurisdizione ' 

ecde- 
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ecclesiastica: pensano alfr? che il Sovrano avrebbe 
avvisato meglio, qualora egli si fosse limitato a 
mantenere le leggi che hanno sussistito finora 
in questa materia ,o che tutt’ ai più ei n’avesse 
ordinato una nuova pubblicazione in suo nome • 

, * 4 

* c, . • » » 

, * Non si entra qui à discutere i mòtivi di tali 
opinioni t si ritiene , che non sempre la sola man- 
canza di lumi, ma bensì e più volte viste di se- 
condo fine, e riguardi di privato interesse * o di 
accidentale vantaggio* hanno la prinòipaì parte 
alT impegno* che si dimostra* sia nel difendere, 
sia nel rigettare certe opinioni . Forse la presente 
operetta spargerà qualche lume sulla materia, che 
possa destare nel lettore il desiderio di accertare 
il proprio giudizio sopra tal oggetto ; questo è il 
frutto,, che l'autore ha unicamente in vista, e 
. eh’ egli brama poter conseguire con effetto 


t. 

L'idea d’ una società civile è inseparabile dà 
quella d’ una suprema podestà direttiva , d’ uri 
principato , del diritto di legislazione . Gli og- 
getti di quest’ ultima variano all’ infinito , ma sotto 
il generale comune loro rapporto , tutto quello , 
che può influire al bene della società * è un og- 
getto della legislazione* 

/ 

Deve quindi il matrimonio presentarsi a tutti, 
come uno dei più importanti oggetti dalla prov- 
videnza legislativa . Queste piccola società , che 
dal matrimonio nascono , sono il fondamento , 
da cui la grande società, vale a dire , lo stato 
trae le sue fosze , e la sua conservazione ; dalla 
facilità, e moltiplicazione dei matrimouj dipende 
» il 


lì matrimo- 
nio , come 
contratto ci- 
vile , è di sua 
natura , e in 
rapporto al- 
lo scopo del- 
la società ci- 
vile sottopo- 
sto alla pode- 
stà del Prin- 
cipato 
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il progresso della popolazione ; e dalla miglior# 
loro sistemazione non può andare disgiunta una 
più felice educazione dei figlj, che tanto contri- 
buisce alla prosperità nazionale ; oltre poi a que- 
sti ed altri, vantaggi presso che infiniti , ciò che 
prova T importanza dei matrimonj, e la loro in- 
fluenza sul bene comyne , si è il più grande fre- 
no, eh’ essi mettono alla corruzione dei costumi, 
sì pericolosa ad ogni stato . * 

' • V' 

Quindi è , che i legislatori si sono in ogni 
tempo, e presso tutte le nazioni occupati intór- 
no a ciò, che riguarda il contratto matrimoniale; 
e se mai si sono avanzate e sostenute dagli scrit- 
tori opinioni assurde e rivoltanti , come pur trop- 
po di sovente è accaduto, la più stolta sa-ebbe 
senza dubbio quella , che apponesse a delitto al 
Sovrano la cura da lui presa di adempire in ciò 
a’ suoi doveri ; nè si potrebbe immaginare cosa 
più ingiusta di quella di controvertire al Principe 
Je sue facoltà in questa parte . Gli stessi diritti , 
che gli competono in riguardo ad ogni altro con- 
tratto , devono rispetto a quello del matrimonio 
tanto più indubbiamente appartenergli , quanto è 
più considerabile T influenza che lo stesso ha sul 
bene pubblico, e privato dei sudditi. 

L* essere stato innalzato il contratto matrimo- 
niale alla^dìgnità di Sacramento non ha diminuito 
punto le origiirrie facoltà del Principato . Il di- 
vino Istitutore del cristianesimo portò ad un gra- 
do più sublime 1’ obbligazione civile del contratto 
matrimoniale , mediante il vincolo della religio- 
ne ; cioè : Egli unì al contratto civile , che già 

pri- 
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prima aveva 51 suo vigore, la qaalltà e la virtù 
del Sacramento . Questi nuova proprietà non po- 
teva però , nè doveva togliere cosa alcuna alla 
podestà temporale dei Sovrani ; poiché siccome 
l’elevazione del matrimonio alla dignità di Sacra- 
mento è un articolo deciso dalla Chiesj ; egli è 
egualmente certo , non essere mai stata la mente 
di Gesù Cristo di ristringere con ciò la suprema 
autorità civile. La verità di questo princìpio è sì 
manifesta , sì evidente , e sì generalmente rico- 
nosciuta , che niun teologo l’ha mai posta in 
dubbio, nè potrà citarsi un solo, che non abbia 
sostenuto la permanenza del contratto civile a 
canto del Sacramento , dacché questo fu istituito; 
o pure, secondo il linguaggio della scuola, che 
il contratto civile costituisce propriamente la ma- 
teria del Sacramento, senza la quale quest’ultimo 
iion potrebbe esistere. Se dunque il matrimonio 
fimane tuttavia un contratto civile , esso deve 
testare sottoposto alla suprema podestà polìtica , 
rei modo stesso , che l’ oggetto , e lo scopo ne 
iimangonó intimamente connessi coll’oggetto, e 
collo scopo della civile società; e siccome incom- 
be al Principe di avere cura di questi ultimi , 
non si potrebbe, senza contraddir a se stesso, 
impugnare il diritto, che gliene viene, di servir- 
si dei mezzi, che vi conducono. Il Principe eser- 
cisce un tal diritto ogni volta, ch’egli ordina 
qualche cosa intorno al contratto matrimoniale , 
ch'egli secondo l’esigenza attuale deik circostan- 
ze amplia, o ristringe la libertà di maritarsi ,e 
principalnienre allotchè egli decide sulla validità 
ed invalidità del matrimonio sia in via legislati- 
va , sia nella giudiziale , e dal proprio suo tribunale* 


Questo diritto jurìsdìzionalè in particolare è stato 
da alcuni richiamato in dubbio per la ragione , 
che il matrimonio è stato elevato in Sacramento 
Mi nella maniera stessa , che 1’ acqua non perde 
la natura di quest’elemento in quanto è stata ele- 
vata in materia del Sacramento del Battesimo; e 
siccome per conseguenza la quistione , se debba 
riguardarsi , come acqua naturale tale o tal’ al- 
tra materia fluida , rimane soggetta al giudizio 
dei Fisici: cosi, e non altrimenti il contratto 
matrimoniale non depone la natura di contratto 
civile , allorché si congiutige col Sacramento , e 
però la quistione sopra la sua validità è sempre 
mai della cognizione e decisione del Sovrano . 

Merita però questo puntò una pii ampia spie- 
gazione , che basti a tranquillizzare coloro , che 
sono d’ opinione , che nella Chiesa cattolica , ov$ 
il contratto matrimoniale è inseparabile dal Sa- 
cramento, a cui è stato innalzato da nostro Si- 
gnore , il diritto di decidere in cose matrimoniali 
non solamente non compete ad alcun Principe 
cattolico , ma che anzi questo sia tenuto di sot- 
tomettere se stesso alle decisioni della Chie°a iti 
rapporto a tal contratto in quanto esso è insie- 
me Sacramento . 

Sia pur vero , che nel mondo fisico vi steno 
cose , che non possono separarsi fra di loro da 
forza umana.% certo si è , che nel mondo morale ) 

una tale inseparabilità è , e sarà sempre una chi- 
mera. Tostochè una cosa ha più lati , da cui si 
può riguardarla , dessa è suscettibile di divisione, 
e può essere trattata in più maniere: quanti sono 

i rap- 
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ì rapporti} e i finì diversi* a cui essa inserve* 
tante panno essere le diverse disposizioni inror- 
no alla medesima • 

Questo principio , ette generalmente non patisce 
eccezione j può applicarsi in particolare al Matri- 
monio , ed è confermato dall' autorità di S. Tom- 
maso d’ Aquino : “ bisogna ponderare , dice il 
„ Santo , che ogni cosa diretta a diversi fini 
„ vuole aver una direzione pure diversa per tal 
„ fine e per tal altro J poiché il fine deve essere 
,, in proporzione col suo 3gente. Ora la genera- 
„ zione umana è ordinata a più fini * vale a dire, 
„ alla perpetuazione della specie , alla conserva- 
„ zione del bene politico di qualche popolo par- 
,, ticolare , ed alla propagazione della Chiesa , la 
„ quale non è altfo * che la società dei fedeli : 
„ e però* è necessario , eh’ essa venga diretta da 
„ agenti pure diversi* In quanto essa è ordinata 
„ al bene della natura , cioè alla perpetuità della 
„ specie * viene diretta dalla natura 'stessa me- 
„ diante T istinto * che tende a questo fine : e 
,, in questo senso si chiama offizio della natura $ 
„ in quanto poi è subordinata al bene politico), 
„ soggiace alla disposizione delle leggi civili : 
„ finalmente per ciò che riguarda il bene della 
,, Chiesa , essa è sottoposta al governo ecclesia- 
», stico C ) . 

♦. La 



(*) Consi deranduiti est , quod quando aliquid ad di- 
v te sos finti ordinatur , indigtt habere diversa dirigtntia in 
fintai , quia finis tst proportionaius agenti. Ctnermio m/ten 
fiumana ad multa ordinatur > tcilicct ad per patullatati sp* m 
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La separabilità del contratto civile dal Sacra- 
mento è fuori d’ogni dubbio, qualora si rifletta, 
cìie nel vecchio Testamento hanno sussistito i 
contratti matrimoniali , sebbene non vi fosse uni- 
ta la dignità del Sacramento, e che anche nel 
^uovo , secondo V opinione di tutti i Teologi , 
che considerano il Sacerdote , come Ministro del 
Sacramento , si ritengono per validi contratti ci- 
vili tutti i matrimonj, che dal tempo degli A- 
postoli sino a quello del Concilio di Trento so- 
no stati fatti senza la benedizione sacerdotale; e 
jperò non sono divenuti Sacramento 

Se dunque il termine inseparabilità, ha pure 
qualche significato in questa mtteria , altro non 
può avere, se nqn che il Sacramento del matri- 
monio nella Chiesa cattolica suppone necessaria- 
mente resistenza d 1 un contratto civile valido , e 
che chiunque abbraccia il contratto civile matri- 
moniale è obbligno di ricevere il Sacramento . 
Chi non lo riceve, si priva, bensì delle grazie 

i .é * • 
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a iei y & ad perpetuitatem alicujus Ioni politici , puta populi 
in aliqua c imitate : ordinatur etiam ad perpetuitatem eccle- 
sia? , qua in fidelium socìetatè consisti t, unde oportet , quo A 
hujusmodi generai io a diversi s dirigatur . In quahtum igirur 
ordinatur fd bonutn natura , quod est perpetuità s specici , 
dirigitur in finem a natura inclinante in hunc fmem , & *ic 
dicìtur natura? ojjiciuni : in qitantum vero ordinatur ad ho -* 
tium politicum , subjacet ordiriaìioni legis civilis ; in quan - 
tum autem ordinatur ad bor.utn ecclesia oportet , quod sub- 
jaceat regimini ecclesiastico * Lib. 4. cantra Gsntil. C. 7S* 


V. 


spirituali del Sacramento , ma non ne segue pun- 
to 1’ invalidità del contratto civile . Secondo la 
più pura intelligenza il Sacramento è quindi ben- 
sì inseparabile dal contratto civile , poiché il pri- 
mo non può esistere senza 1* ultimo , come la 
forma nonrpuò esistere senza la materia : ma 
non è vero, viceversa, che il contratto civile 
del matrimonio sia inseparabile dal Sacramento , 
poiché esso ebbe il suo vigore , e lo ha anche in 
oggi senza Sacramento. 

L' unico dubbio della Chiesa nei cae» partico- 
lari può quindi essere , se tale o tal altro con- 
tratto civile sia una materia abile al Sacramento; 
ma per risolvere la questione , essa abbisogna 
unicamente di sapere, se il contratto sia valido , 
o no per se stesso , e secondo la disposizione 
delle leggi civili. Ora chi può decidere quest’ar- 
ticolo ? Non altro certamente se non colui , che 
ha in inano la podestà legislativa, ;e però 1* au- 
tore di quelle stesse leggi, dall’osservanza delle 
quali la forza, e la validità di tal contratto di- 
pendono . 

' r * 

Con questa distinzione non si eccedono i limiti 
rispettivi delle due podestà civile ed ecclesiasti- 
ca, ma si determina esattamente la sfera dell'una 
e dell’ 3ltra a scanso delle confusioni è Non si 
controverte neppure nella menoma parte la po- 
destà , di cui è munita la Chiesa, per fare rego- 
lamenti in ciò , che appartiene al Sacramento : 
equità però vuole , che rimanga pure nel suo in- 
tiero la podestà del Principe sopra il contratto 
civile. Frattanto che quest'ultima riconosce per 



ìi 

•valido un contratto civile * niun' altra podestà ha 
diritto di dichiararlo invalido; e poiché il Sacra- 
mento ha per necessaria base un contratto civile 
valido i ne siegue , che un contratto civile , di- 
chiarato invalido dalle leggi , non può mai innal- 
zarsi alla dignità di Sacramento* 

E’ dunque dimostrato > che il Principe nel pre- 
scrivere una certa norma in riguardo al contratto 
civile , non limita in alcun modo la podista delle 
chiavi ,c he appartiene alla Chiesa, nè altera cosa 
alcuna di* c*iò -, eh" è srato istituito da Cristo me- 
diante l'elevazione del matrimonio in Sacramento 
per la salute delle anime, e per la santificazione 
di questo vincolo civile ; imperocché Gesà no- 
stro Signore > il quale generalmente non s'im- 
mischiò con alcuna delle divine sue azioni negli 
affari della podestà politica, non ha mai definito, 
cosa debba costituire la validità del contratto ci- 
vile , e molto meno pronunziò) che per la vali- 
dità del medesimo debbano in ogni tempo avve- 
nire attendersi unicamente i requisiti * eh' erano 
necessari a tal effetto nelle circostanze > e al tem- 
po ) ch'egli viveva quaggiù* Sebbene dunque 
Cristo abbia come legislatore della religione uni- 
to al matrimonio la santità del Sacramento , il 
Principe come legislatore politico , e Sovrano 
dello stato conserva <, come prima libera ed in- 
dipendente h propria podestà in quest'articolo. 

Il divino Istitutore della religione non ha vo- 
luto prescrivere cosa alcuna ai Sovrani della terra 
in riguardo ai regolamenti civili: si può anzi dire, 
eh' Egli* non ha potuto ciò fare secondo il fine 

del- 


Digitized by Google 



f 


18 

della sua sapienza, qualora si consideii, che la 
Religione cristiana doveva diffondersi fra tutte le 
nazioni e in tutte le parti del mondo. Ogni re- 
gno e popolo aveva le proprie leggi in riguar- 
do al matrimonio , adattate alle particolari sue cir- 
costanze , ed ai proprj bisogni civili i e dalle stesse 
leggi prendeva norma per giudicare della validità 
* od invalidità del contratto matrimoniale . Non 
sembra , che sartbbe stata cosa corrispondente 
alla sapienza del Redentore , nè al fine d’ una 
Religione, da rendersi universale, nè alla con- 
versione dei gentili , qualora si fossero rovesciare 
in un tratto le loro leggi , e che si fossero le- 
gate le mani ai popoli su i futuri loro bisogni , 
quando egli è di costante esperiènza , che il tem- 
po e le circostanze rendono di sovente non solo 
utile , ma anche necessario il cangiamento delle 
leggi • Q u al altro motivo più forte avrebbesi po- 
tuto somministrare per far escludere la religione 
cristiana , e la dottrina del vangelo dal mondo 
intero ? 

Spetta dunque al Sovrano di fare sul contratto 
matrimoniale quelle leggi che gli vengono det- 
tate dalla sua sollecitudine per il bene de' suoi 
stati , e sudditi , e dalla cognizione , eh' egli ha , 
delle circostanze , e del bisogno dei popoli , Se 
i cambiamenti , fatti nei requisiti del contratto 
civile, portano qualche diversità nelle condizio- 
ni, a cui è legato l'uso del Sacramento, da ciò 
non si può inferire, che un tal cangiamento al- ' 
teri il Sacramento stesso ; nella medesima guisa, 
che non è caduto siqora in mente ad alcun Teo- 
logo di . opinare , che il Concilio di Trento abbia 
•' • canr 


cangiato il Sacramento col dichiarare , come fece» 
invalidi i matrimonj clandestini , e col prescrivere 
la presenza del Parroco , e di due testimonj ,come 
un requisito essenziale del Sacramento . Il can- 
giare il Sacramento, o pure il declinare da ciò, 
che fu stabilito da Cristo medesimo, sarebbe tam- , 
poco in podestà della Chiesa, come in quella del 
Principe. Siccome quindi la Chiesa nell’ ora men- • 
tovato caso non ha fatto altro , che dichiarare 
inabili al Sacramento quelli» che avranno con- 
tratto il matrimonio senza la presenza del Par- 
roco , e di due testimoni; così pure il Principe 
ben lungi dall’ alterare o cangiare il Sacramento 
colle sue disposizioni legislative , altro non fa , 
che dichiarare l’Inabilità al contratto ci vi le, qua- 
lora non esistano i requisiti da lui prescritti . 

Nè può temersi, che alcun Principe, il quale 
ami il bene generale de’ suoi stati, ed abbia in 
vista l’aumento della popolazione , voglia ristrin- 
gere colle sue leggi il contratto civile in modo 
tale , che ne venga impossibilitato o ie*o troppo 
difficoltoso T uso del Sacramento : ma supposto 
anche un tal caso icorosi mile , la Chiesa avrebbe 
senza dubbio ragione di dolersene , senz’ altro di- 
ritto però , fuorché quello di difendere la causa 
•omune dei cristiani col mezzo di rappresentanze 
appresso il Principe . Ma ove le leggi sono rego- 
late in modo , che ne viene agevolato 1’ uso del 
Sacramento colla rimozione di superflui impedi- 
menti , e colla facilitazione del contratto civile , 
e che, anzi in certo modo la validità di questo 
viene a dipendere dall’atto, col quale si riceve 
U Sacramento i chi. ina» potrà dire , che tuli leg-i 

sie - 
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sten© di pregiudizio alIa'Chiesa; e chi non sarà 
costretto a confessare , che ne venga al contra- 
rio moltiplicata P occasione all’ amministrazione 
del Sacramento ? 

. * “j * ■ * * 1 . -> 

. / . 

Ora P uno come Paltro^ cioè tanto la facili- 
tazione dei matrimoni, quanto la dipendenza del- 
la validità del contratto civile dal Sacramento , 
sono proprietà manifeste dèlia costituzione matri- 
moniale Gioseffina . £Jon yi si può non riconoscere 
Ja prima: e poiché la validità del contratto ci- 
vile vi è in forza di legge attaccata alla presenza 
del Parroco, e di due ‘.testimoni > n’è divenuta 
pure più stretta P unione del contratto civile coi 
Sacramento: imperocché secondo T opinione del- 
la maggiore, e della più illuminata , e riguarde- 
vole parte dei Teologi , il Parroco , essendo il 
Ministro del Sacramento , non vi può aver luogo 
la più lontana probabilità , che mai alcuno , il 
quale al Porroco si presenti per contraere il ma- 
trimonio iti di lui presenza, ncn vorià aspettai© 

la benedizione sacerdotale. 

* * 

r * s 

Essendo una conseguenza della civile Società 

non meno che dell’essenza della cristiana reli- 

gidtìe , che Cristo in riguardo al contratto civile 

rii matrimonio non abbia voluto prescrivere alcuna 
norma alla podestà temporale $ e che perciò il 
legislatore non offende i diritti della Chiesa, nè 
la sostanza del Sacramento , allorché egli eser- 
cisce P autorità conferitagli da Dìo in questa par- 
te , come in tutte le altre sottoposte al suo go- 
verno : questi .principi fondati nella ragione^rice- 
, vaio vie mrggicre forza dall’ esempio dei primi 

•; : : \ invi 
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. I primi Im- 
peratori cri- 
stiani hanno 
fatto Leggi 
intorno il ma- 
trimonio sen- 
za contraddi- 
zione aUuua. 
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Imperatori cristiani , i quali senza alcuna contrad* 
dizione dei Vescovi , anzi ?on loro applauso , 
hanno statuito leggi , colle quali furono introdotti 
o pure aboliti diversi impedimenti matrimoniali. 
Ciò è tanto vero , che anche gli odierni impedi- 
menti , adottati dal diritto canonico , non sono 
stati introdotti da alcun Concilio ecclesiastico , 
ma devono la loro origine alle sanzioni Imperiali. 
• i * 

La legge , che dichiara nulli i matrimonj con- 
tratti dai ligi j contro la volontà dei genitori, o 
dagli schiavi contro quella dei loro padroni , fu (a) 
dall’ Imperatore Giustiniano trasportata dall’ antico 
Diritto Romano nelle di^esta, e poi CO conferà 

mata nelle Istituta. 

■ Ti • 

( v , 

Le promesse matrimoniali prima deir età. di 
sette anni , ed i contratti matrimoniali fatti avan- 
ti la maggior età, erano pure di niun valore in 
virtù delle leggi romane (c) , e la pubertà .del 
sesso maschile vi è rissata all'età di anni 14 
compiti , quella delle femmine agli anni 12 pure 
decorsi (<0- 

Così pure nelle istituta (e) , e poi nelle dige- 
sta (/) si trovano dichiarati invalidi i contratti 

ma- 


(<0 L 2. de ritu Nuptiarum . 

( J V) Tit. de Nuptiis princ'tp . & §. 22. 

CO L. 9, & 14. w. de sponsali 
(c/) Prine. Instit. quibus modis tutela Jirùatur, \ 
. CO £>• 43* lnstitut, 

(/) L» 44. ». de ritu Nupt » ^ • 
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matrimoniali fra un Senatore Romàno, o figlia di 
Senatore , ed una liberta, o sia schuV3 manomes- 
sa, od altra persona di vile condizione, e tanto 
più se di vita disonesta; quelli fra un ingenuo o 
sia libero, ed una femmina ,' chs sia stata pub- 
blica ballarina , rvffuna , ot meretrici , ovvero 
manomessa da un ricettatore di donne pubbliche, 

0 paté condannata che fosse una VbJta in giudi- 
zio criminale. La prima di queste leggi proibi- 
tive è però stata in seguito abrogata daii’ Impe- 
ratore Giustiniano (a) , 

In forza di altra legge (A) eirà pure proibito 
ai tutori e curatori , come pure 3i loro figli dt 
maritarsi colle pupille , o figlie minori affidate 
alla loro tutèla, quando prima non avessero reso 

1 conti della tutela o curatela , e che quesfi fos- 
sero stati ritrovati andar a dovere. Avevano pure?; 
i Romani un motivo politichi 'di vietare (c) ai 
Prefetti delle Provincie , é ad altre persone im- 
piegate in Provincia nel pubblico servizio ogni 1 

matrimonio con persona della stessa Provincia 

•' ra*v • -• ■ ■- ■ r c 

I matrimonj con persone costituite ne* sagrì 
ordini , ovvero legate dal voto de! celibato , o 
della vita monastica , non erano riguardati inva- 
lidi , come non lo era qualunque altro contratta 
fatto da persona Ecclesiastica > e non contraria 

B alle 

* 1 *. , > . 


(a) L. <23. L. ult. Cod. de rifu Nupt. 0 Nov » 
75 . Cap. 3 . 

(ò) L, 59. seqq. et. de rifu Nupt. 

CO l» 57. L. 63. nr. de rito Nupr K ^ . 



j ; s 

alle leggi divine , finché la loro invalidità fu aj* 
provata » e confermai dalla podestà del Princi- 
pe 00 1 

Ta proibizione del matrimonio fra consanguinei 
in linea retta per tutti i gradi , e nella laterale 
fra quelle persone, l'una delle quali si trovi im- 
mediatamente sotto il comune autore o sia stipi- 
te , quand'anche l'altra fosse in più riinoto gra- 
dq, si trova pure fondata nelle leggi romane (A); 
e la seconda parte di questa proibizione ha pe? 
fondamento la riverenza , che l'ultima delle det- 
te persone è in obbligo di portare alla prima, 
gppip ^i proprj genitori 4 p accendenti , 

*• • i 

L' Imperatore Teodosio il seniore vietò pure i 
matrimoni fra i primi Cugini (V) ; se però dai 
di lui successori Àrcadìp ed Onorio sia stata abo- 
lita questa legge, e (.V) permesso nuovamente il 
matrimonio fra i primi cugini , ovvero , se le lo- 
ro leggi siano state mutilate dagli editori del Co- 
dice ; finalmente se Giustiniano nelle lstituta gli 
abbia permessi , ovvero sia stato parimente fal- 
sificato il §, Duorum autem fratrum , sono qui- 
Itioni , sopra le quali i Giureconsulti hanno con- 

. . , teso 

<* r » 


— — — T" * ^ 

(a) L, 44. C* de Ep. Cr Cler, Nov, 6 . Cap» q, 
§. 7 . 

(£) L. 53. it. de nt. Jfupt, §. 1. & 5. Institi 
ile Nu0. ... 

(c) Lm un. Cod. Theod* fi ìthipti# e# prxscriptQ* 
tylL. Celebrando* 
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ffcso fra di loro assai * e che si vedono discusse? 
particolarmente dal celebre Sirmondo ; e dal Got* 
tofredo . 


Tale discrepanza delle opinioni non toglie però 
nulla al nostro assunto; imperocché dall* una co- 
me dall* altra ipotesi , qualunque poi' ne sia la 
vera , si vede egualmente confermata la suprema 
podestà del. Principe sopra il contratto matrimo- 
' niale . S 1 egli è vero, che dopo il regno di Teo- 
dosio il seniore i matrimonj fra’ primi cugini so- 
no stati permessi , cip ; avvenne coli* autorità , e , 
mediante la disposizione di Arcadia, Onorio,' c 
Giustiniano «0 Se poi tali matrimonj non erano 
permessi, la proibizione emanò parimente dallV- 
autorità di Teodosio e suoi Successoria * - 


i * i \ % 9 , * / 

Anche gl* impedimenti , che sono fondati nella/ 
Spirituale parentela hanno ottenuto ;la, loro forza i 
soltanto dalle leggi civili, , . allorché -fu proibito* 
nel Codice di Giustiniano (*) il. iratrinionio colle- 
persone , che r altra parte avesse levate alle fonti 
del battesimo . Io virtù del lo' stesso Diritto Ro- 
mano nasceva pure un impedimento , se alcuno 
sui jurisy e non soggetto ad altrui podestà ve- 
niva assunto in luogo di figlio , di modo che il 
medesimo ne passasse nella famiglia , e sotto la 
paterna podestà dell' adottante * Fra tali persone 
il matrimonio era vietato nel modo, stesso ,' che 
fra i consanguinei in linea retta , anche dopo la 
dimissione , che fosse seguita dei : figlio adottivo 

B o. dallo 



t \ 


C) hi. ■£• Cod, de Nupt * 



* 





* 




dalia podestà paterna: fra i figli poi adottivi , ed 
i naturali dell’ adottante l'impediménto sussisteva 
soltanto sino a che T adottato non eia dimesso 
dalla paterna podestà (»■/) , 

L 1 affinili , la quale nasce dalla consumazione 
del matrimonio , fra il marito , e i consanguinei 
della moglie , come pure fra la moglie e i con- 
sanguinei del marito (Jj) non porti verdine riffe'' 
seco alcuna graduazione • Stabilito però che fu i 
questo vincolo civile , si ritenne , coinè per na- 
turale conseguenza, che chiunque è consanguineo 
dell 1 uno de 1 conjugi in un determinato grado , 
sia affine dell’altro nel grado medesimo, É sup- 
posta tale graduazione dell' affinità, fo dal diritto ’ 
civile romano ritenuta pure la maniera. civile di i 
contare i gradi , ristretto l'impedimento del ma-s 
trimonio al secondo grado della linea traversai? ; 
all’ eccezione però delle persone, fra le quali in- 
terviene la filiale riverenza: in virtù della qual* 
regola non era permesso ad alcuno non solo di : ' 
sposare la vedova del suo fratello,' ma nè pure 
là vedova del zio paterno (c) f Anche il patrigno 
non poteva ammogliarsi colla vedova del figlia- ^ 
stro (</). Nello stesso triodo fu proibito il matri- 
monio fra colai , ’ che * abbia adottato un altro- in 

• ; N * • 4 • jtl 


■A. 

* » 





I » 


(<0 7 ;, 17 , & 55 , gerit ? Nupt. §. i.&'z. Institi 
de Nupti ‘ ‘ ' r 1 • 

( b ) L. 4 . §, 3 . 'TTé de %rdd% affla. 

( c ) L . 4. 5. 8, 9. Cod \ de incesi. Nvpt. L • I4V 
4. 7T. di rit , Nupt. §. 6, 7, Insti:, de Nupu .. 

(J) L, 25, 7 r, de rit » Nupt. 

*■*< •* • 
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/ figlio e la vedova dell 1 adottato j v come anche .fra. 
r adottato > e la vedova dell' adottante (a) . 

* »-«,} 4 » * ’ ^ * 

Le stésse leggi romane riguardarono in rapportò 

a! la pubblica onestà Piinione fra' conjugi non solo 
dopo, ma anche avanti consumato il matrimonio* 
come pure fra i consanguinei degli sp^si > come 
una specie di affinità, Ja quale però non poteva 
impedire il matrimonio fuori del primo grado (£). 

L'adulterio era secondo le leggi civili romane* 
Un impedimento, che toglieva per sempre ogni 
speranza alle due parti complici di potersi , iti 
qualunque tempo Unire in matrimonio (c) * Cosi 
pure il ratto d\ina figlia impediva il matrimonio 
fra essa ed. il rapitore in modo, che il medesimo 
rimaneva per sempre inabile a sposare la rapirai 

anche consenziente * dopo qualche tempo ( d )• 

/ * 

11 matti trtohio con un odiina ebreàn ori 

età veramente proibito nel Codice (e), .fuorché 
ai soli cristiani» Invalse tuttavia la consuetudine 
di riguardarsi , come avvenne in seguito * per 
vietato il matrimonio fra cristiani, e tutti i non 
Latte zzati * L' Imperador Leone (/) estese ritto* 

pedi* 

(a) L, 14. $r. princ . & §. 1. de rifu Nupt. 

(£) L. 1(2. §. I. de rìtu Nupt . £.14. fin. & 
L. b. Cod . de incést. Nupt» 3. Institi de Nupt . 

(c) L, 25 . nr de rit. Nupt. /,» 27* Cod. ad le geni 
JuL de aduli . & Now 134. Cap. Ì2» . 

(</) L. r//7. §. i. c. de rapté vitg* NoVè 134* 

(é) L* 6 . Codi de fud* 

(/) Nov. Const. lg* 


a* 

pedimento del matrimonio fin all’omissione delia* 
benedizione sacerdotale , col motivo , acciocché 
le persone maritate non potessero mai spacciarsi 
per libere • Gli esempj finora desanti dal diritto 
civile romano , o sia dal gius comune , riguar- 
dano gl’ impedimenti matrimoniali , che vi sono 
stabiliti , ristretti , o aboliti : ma non sono di 
minor numero quelli delle dispense tnaitlmoniali f 
concedute dagl’imperatori (*). 

. Colle Leggi concernenti il contratto matrimo- 
niale sono in certo modo connesse quelle , ove 
sono stabiliti gl’ impedimenti ai foli illegittimi , 
che gli escludono da certi diritti e prerogative 
civili , o pure che gli assolvono da consimili 
ostative ; ciò che si chiama legittimare secondo 
il termine usato nelle Leggi. £’ questo un dirit- 
to maestatico , che alcuno non può arrogarsi con 
accordare una legittimazione che si estenda agli 
effetti civili: e per lo stesso fondamento appar- 
tiene al solo Sovrano il disporre intorno la ma- 
niera , e le solennità di Quest' atto , qualora il 
medesimo abbia a sortire effetto nell' ordine ci- 
vile. Tutta la dottrina circa le legittimazioni è 
fondata nel Diritto civile; e se i Principi hanno 
preso talvolta da Leggi forestiere certe eccezioni 
o mitigazioni , le Leggi adottate , qualunque ne 
sia T origine, cessano di essere forestiere, e di* 

ven* 


(*) In tit. Cod. de intere! mairi m. inter Pup; 
& Tut. L. pen, Cod. ibid. A un. Cod. Theodos. si 
nupt. ex rescript, pet. I. g‘ Cod» de nupt . /. 3. 
Cod. Theodos. de incesi . nupt. , 
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ventano leggi civili haiionaìì ì le quali ricevono 
lj loro forza unicamente dalla volontà del So* 
Vrano territoriale * ed obbligano i di lui Sudditi 
fin a tanto che dal medesimo non vengaho abro* 
gate > o mutate con altre leggi i 


Ma non solo gl'imperatori Crìstiarii hinno pre* 
scritto una certa forma , e certi limiti al con* 
tratto matrimoniale j e ne hanno determinata la 
validità, e gli effetti colle loro leggi} essi han- 
no pure deciso sovranamente le quistioni insorte 
sopra tal contratto , esercitato l'officio di Giudice , 
e pronunziato sentente contro gli traSgfessori de- 
gli qbblighi inerenti allo stesso contratto , e da 
loro prescritti. Questo diritto fu attribuito dall* 
Legge civile comune ai Tribunali, e Giudici ci- 
vili , e talmente fissato, che vi si trovano deter* 
minati fin anche i casi , ite' quali debba aver luoe 
go lo Scioglimento del matrimonio (•*)* 


Fra le molte Leggi relative a quest' articolo * 
quella , che riguarda l'impotenza di consumare il 
matrimonio , qui propriamente ha il suo luogo é 
Per i casi dubb) dt tal genere si vedono prefiniti 
due (£) , e poi tre (<■) anni ai Coniugati avanti 
che possa sciogliersi il matrimonio , acciocché dal 
decorso dì tal tempo restasse levato ogni dubbio. 

L 1 eser* 


1 i - li - ' \m ■■ ■— ■ 

(d) T.k 8 . q. IO. il. Cod. de repud , Nov, 22* 
C. 6 . Nov. 117. c. 1. 94 io. Nov, 1401 
(« !.. io* Cod. de repud. 

^c) Nov. 22. Cup, di 


Digitized by Google 





/ f »»• « *1 

L'esercizio della pódestà civile legislativi! > è giu- 
diziale sopra ì contratti matrimoniali , è , come 
abbiam veduto, un esercizio pubblico, e continua- 
lo per lungo tempo , è dunque un fatto , che non 
si può rivocare in dubbio ; e qualora gl* Impera- 
tori Romani avessero in ciò oltrepassato punto 
i limiti della loro podestà, evvi un’ombra di ve- 
rosimiglianza , che fra tanti Papi e Vescovi ze- 
lanti della primitiva Chiesa , neppure un solo si 
fosse dichiarato contro un'usurpazione di tal na- 
tura? che alcuno non avesse assunto la difesa dei 
• diritti della Chiesa , e della propria sua carica 
pastorale ? o che qualcheduno di essi non avesse 
almeno fatto riclamo o doglianza contro la 'orza, 
e l’abuso? Ora non solo non si trova la menoma 
traccia di tale Cosa ; non solo i Papi , e i Vescovi 
si conformavano senza replica alle Leggi Impe- 
riali, e le riguardavano, dopo le Divine, come 
r unica norma , secondo la quale si dovesse giu- 
dicare della validità dei matrimonj (*); che anzi 

ben 


(*) S. Agostino dice L. Xf. De Civitate Dei , Cap • *<J. 
,, Experti Qutem sumus in connubiis consobrinarum etiant 
nostris temporibus propter gradum propinqui tatis fraterno gru - 
, dui proximum , quam raro per mores fiebat , quod fieri per 
leges licebat , quia id nec divina prohibuit , nondurh 

prohlbuerat lei humana : verum tamen facluth etiatn liciturtt 
propter vidnitatem horrebatur illiciti # & quod fiebat cum 
consobrina pene cum sorore fieri videbatur ; quia & ipsi i/i- 
ter se propter tam propinqiiàm consanguitiitatem fratres vo- 
caniur , & pene germani sunt . „ Abbiamo , quanto ai ma- 
,, rrimoni fra* consobrirti , o sieho primi cugini * veduto 
,, anche ai nostri tempi quanto di rado , attesa la natura 
*„ del grado prossimo a quello dei /rateili , accadesse per 

» co*- 


* 
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ben lontani essi dall’ arrogarsi l'autorità di fare 
leggi secondo le quali si avesse a dichiafare in- 
valido alcun matrimonio * si rivolsero costante- 
niente agl’ Imperatori stessi ogni volta ch’era 
loro sembrato utile per la disciplina della Chiesa, 
che si facesse qualche nuova ordinazione iti ri- 
guardo ai matrimonj (*) . 


it consuetudine ciò • eh’ en lecito per la legge , non esserì- 
,, do tal matrimonio prehibito né dalla divina , nè finora 
,, dalla umana le^tse . Nulla di meno si aveva ribrezzo per 
„ un fatto lecito bensì , nia che si trova al contine deli’ il— 

„ lecito * e ciì che si faceva colla prima cugina era ri- 
,, guardato * come fatto colla propria sorella , poiché i 
,j primi cugini per la prossimità dell’ attinenza si chia- 
„ mano talora fratelli e sorelle > c lo sono quasi vera- 
„ mente* 

Secondo l’opinione di S. Agostino era quindi nelle Cò- 
le matrimoniali lecito solamente ciò , che non era proibito 
dalla Legge divina , nè dall’ umana . Che però il S; Padre 
usando deli’ epiteto umana abbia inteso parlare delle leggi 
Imperiali , è chiaro dalla còsa stessa . £’ poi notorio , che 
la Chiesa di quel tempd era troppo circospetta nelle sue 
espressioni per usare del vocabolo Lex , legge > allorché par- 
lava delle proprie ordinazioni . 

, i 

(*) Nel Concilio Milevitano si legge ì pheuit , ut se- 
ttindum evangeììcam & apostolicam disciplinam neque dimis-* 
sus ab uxore , neque dimissa a marito alteri coni ugetur . 
Quod si contempserint < ad pjenitentiam redigami»' . In qua 
sansa legem imperìdltm peiendam promulgari . E’ piacciuto, 
che secondo la disciplina evangelica > ed apostolica nè il 
marito dimesso dalla moglie , nè la nfcglie dimessa dà! 
marito possano maritarsi con altra perso»# , ma che o re- 
stino tali , • si riconciliino insieme * Se tìon si prestsran- ' 

M 
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Capo f e- 

stìnzionedeir 
Impero Ro- 
ano anche i 
rincipi delle 
varie Nazioni 
Tedesche.che 
abbracciarono 
ia cristiana rc- 
ligiohc , sta- 
tuirono leggi 
♦opra i matri- 
moni; ciò che 
lice egual- 
mente S. Ste. 
lanoRed’Uo- 
gheria • 


Se J Padri della Chiesa , e t Veicoli avesse)*© 
mai creduto, che dagl 1 Imperatori Romani fosse 
stata usurpata una podestà, che ad essi non com- 
peteva ; che si fosse con Ciò uscito dall* ordine 
delle cose , e che si avesse estorto alla Chiesa un 
suo diritto ; certamente non poteva nascere con- 
giuntura più opportuna per rimettere ogni cosa 
nel proprio suo luogo, che quella dell' intero de* 
cadimento della Podestà Imperiale in Occidente , 
ed allorché le barbare Nazioni , che ne avevano 
fra di se diviso il dominio, andavano i’una dopo 
l’altra abbracciando la Cristiana Religione. 

Li mancanza intera di proprie leggi scritte 
sul matrimonio doveva tanto più far sperare f 
che questi popoli si sarebbero in ciò sottoposti 
di buon grado alle ordinazioni dei Vescovi, quan- 
tochè j medesimi erano d’altronde disposti a ri- 
cevere 


no nè all* uno nè all* altro , sienò costretti a subite la pe- 
nitenza . Nella qual causa sf ricorrerà , perchè venga pub- 
blicata una legge imperiale . Apui Launoyurù regia in ma- 
frimónium pottstas p. t. ùrt. ì. Cap. 15. ove lo stesso au- 
tore soggiunge le seguenti fondate riflessioni. 

i. 1 Padri *del Conciliò hon hanno dichiarato nullo un 
tal matrimonio , ma statuito soltanto la penitenza ecclesia- 
stica contra i.trasgressori . 

i. Vedendo però , che la cotàmìnazioòe della penitenza 
lion era bastevole per dare .il Canone la necessaria e lega- 
le forza , essi non si rivòlsero già ad un Concilio più nu- 
meroso , ovvero al Papa, im bens'i all’ Imperatore . accioc- 
ché dal medesimo venissero dichiarati nulli consimili ma- 
«timoni in forza di. legge . 
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cevere con filiale sommissione tutto ciò, che dai 
Vescovi veniva loro prescritto ; e eh 1 essi erano 
al certo troppo barbari , ed ignoranti per saper 
definire i limiti fra la podestà civile , e 1 eccle- 

siastica • 

Se mai dunque si presentò un' occasione favo- 
revole , quella senza dubbio, allorché gl Impera- 
tori più non v’ erano, e che per ciò anche le 
loro Leggi potevano riputarsi prive di forza , o 
almeno spogliate d'ogni esterna autorità, sareb- 
be stata la più atta e plausibile per chiamare ad 
esame le stesse leggi , ad oggetto che venissero 
roi riformate ove occorresse, o pure almeno per 
dichiarare , che le Leggi intorno il matrimonio 
abbiano la loro validità, e forza obbhgativa sol- 
tanto dalla Chiesa » 

Ora sì trova al contrario , che tanto i Papi , 
quanto i Vescovi lasciarono intatte ed in pieno 
visore le leggi Imperiali in riguardo agli antichi 
Sudditi Romani . Ben è vero , che da quest epo- 
ca in poi pià Concilj hanno fatto cartoni sopra il 
matrimonio ; ma in quanto vi era questione suda 
validità del* contratto matrirnoma.e , i Vescovi 
iton solo s’ attenevano esattamente alle Leggi lm- 
ceriali , ma 0 vi si riferivano esplicitamente , 
dome fece il secondo Concilio Turonense dell an- 
no ^67 ovvero trasportavano il testo della Leg- 
ge nei Canoni , come ne usò il Concilio Masco- 
nense dell'anno' $85. Qui conviene fare un av 
vertenza principale; ed . 4 , ch’egli «rebb; un er- 
rore massiccio l’immagmarsi , che la Podestà ci- 
vile abbia perduto anche la menoma porzioite de_ 
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suoi diritti sopra quest'oggetto legislativo per il 
motivo di essersi inserito e confermato nei ca- 
noni dei Concilj ciò > che prima era stabilito dall' 
autorità Imperiale . V inganno sarebbe lo stesso , 
che di colui , il quale si persuadesse > per esem- 
pio, che il Principe non abbia più avuto niente 
à dire , Come Legislatore > sopra la manomissione 
© sia affrancazione degli schiavi ; o pure , ch'esso 
abbia perduto la podestà di rivocare ciò che da 
lui era stato prima regolato in questa materia , 
dacché i Vescovi avevano in diversi Concilj inse- 
rito fra i Canoni quanto n' era stato loro accor- 
dato da Costantino Imperatore » • ' 

Un oggetto civile rèsta mai Sempre ed in ogni 
CaSo ciò che lo rende tale , vale a dire > un og- 
getto della civile legislazione ; e i Canoni della 
- Chiesa sopra tal oggetto non hanno mai forza 
©bbiigativa senza 1' espresso o tacito assenso del 
Principe > * \ 

Che gli stessi Vescovi fossero convinti piena- 
piente dell’ evidenza di questo principio, si vede 
dalla propria loro condotta Vefso i «uovi loro 
Principi . Essa noh fu punto diversa da quella 
verso gl' Imperatori * cioè i Vescovi li pregava- 
no , perchè piacesse loro di dare in Virtù della 
sovrana podestà le leggi beftevise sul matrimonio 
Ai loro sudditi » 

Il primo esempio di tal genere troviamo nell' 
editto, che il Re dei Franchi Childeberto diede 
nell’anno 595; ivi è detto i „ essere convenuto 
u >1 Re con 1 suoi Vassalli > che non sia più !e- 

» cito 
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cito ia avvenire ad alcuno del Magnati (il te* * 
«to dice nullus de crìnosis , o sia di quelli a ca- 
pellatura lunga, l'uso della quale dal costume dei 
Franchi era permesso solamente ai Principi del 
sangue , ed alla primaria nobiltà ) „ qualsivoglia 
„ matrimonio incestuoso nè colla moglie del t r . a- 
„ tello , nè colla sorella della propria moglie , 
„ nè colla moglie del zio paterno, nè colla pri- 
„ ma cugina. Chi avrà preso in moglie quella 
,, del proprio padre incorrerà il pencolo della 
„ pena di morte . Quanto poi ai matrimoni già 
„ contratti , che fossero incestuosi , avere il Re 
,, dato gli ordini , acciocché i Vescovi ne procu- 
„ rassero V emendazione colle loro prediche (*)„, 

, — l _ f f , ^ -/ 

Da ciò si vede chiaramente , che in riguarda 
Alla validità di simili matrimonj il Re comanda* 
va, e che ai Vescovi non rimaneva, senonthè il 
mézzo di tsorUte ed ammonire % . ». 


m ^ .4 • * *• • 

Fra le piu antiche leggi , che ci sono pervenuti 
te de' Tedeschi, vale a dire, fra le leggi A^e* 
manne , e Bravare , vi sono pure di quelle , che 
riguardano il matrimonio, e che non sono punto 

fcttQ 

■ 

j- r * 

.... , .,,•*• • ■* i* 
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• (•) In tequentj ( onjio ) hoc convenir una cum Leudis tu* 
stris , ut nuilus. de crìnosis incestum usuiti sibi societ conju - 
gip f hcc est , frntpis sui uxpretn > nec uxoris sua? sororem + 
nec uxorcm pàtrùi sui , out parentis consanguinei • $i qtiis 
uxorem patri s acceperit > mortis peùculum i ncurrat ; de pr<£- 
t etiti s.v ero coQjuqcitQAibus , qua incessa esse videntur , per 
gN tedi catione m Bpiscopqrum jussimus emendari • ApudBalu % 
zùum Capuul , Jxegum Francor.um .# 2 \ 1 • p\ fli* *7* ■'» - 
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fatte in nome dei Vescovi » o della Chiesa, fffì*. 
sì bene in nome del Re , e della Nazione j ec- 
cone il testo : „ Proibiamo le nozze incestuose , 
„ e però non saia lecito avere per moglie la 
,, suocera , la nuora , la figliastra , la matrigna » 
„ la figlia del fratello , la figlia della sorella . I 
„ figli di fratelli e sorelle, o sieno primi cugini» 
,, non potranno assolutamente maritarsi fra d? 
„ loro. Quelli che avranno contravvenuto a que- 
„ sta legge, dovranno essere separati dai Giudici 
* del luogo, e subiranno la confiscazione di tutti 
„ i loro beni (a) 

. Che anche da Pipino , e da Carlo Magno sieno 
state fatte molte ordinazioni in riguardo al ma- 
trimonio , le quali pure in Germania avevano vi- 

f or di Legge , apparisce dai loro Capitolari , ed 
cosa altronde notissima ( 6 ). Io mi ristringerò 
qui a riferirne alcune meno conosciute del santo 
Re Stefano d’Ungheria il cui esempio deve cer- 
ta- 




(a) lfuptias prohìbemus intestai : ìttque uxoresQ habere 
non Uceat socrum , ntsrtim , prìvignam , novtrcam , fìliam 
Vir* S t' f 1 ‘ am ,or ° r ‘ s » fratns uxorem , iixoris sororem • 
filli frnnttn , filii sororum inter se nulla prasumptione /un- 
gannir . Si quis contro hac fecerit , a loci judicìbùs séparé - 
omnes focultates amittat , quas fisciù a dquirat . LL 
Wcmann. TU. XXXIX. apud Batux. T. 1 . p. 63. L. lI 
Bnpsv. Ttt. VI ibid. pag. in. ‘ 

. (h) Una raccolta di queste leggi si trova presso il Lati* 
no;o , già sopnj citato art. II. cap. I. seqq. e nel Tratta* 
fu sulle dispense matrimoniali , V. f. 7. 9. p, jj, * 
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tinnente valutarsi , poiché ognuno sa , quanto sia 
stata grande la venerazione sua , e quella de'suoi 
Successori verso la sede di Roma ; venerazione , 
che senza dubbio è il principale morivo, che loro 
ha meritaro il titolo di Re Apostolici . Nel libro 
II, de’ decreti del mentovavo Re si legge il se- 
guente ; „ Se alcuno dei nostri Vassalli, spinto 
„ da impuro affetto , avrà rapito una figlia per 
,, farla sua moglie, senza 1' assenso dei genitori,, 
,, per tale caso abbiamo decretato, che la figlia 
5 , debba restituirsi ago stessi suoi genitori , quand 1 
„ anche avesse già patito qualche violenza, e che. 
,, il rapitore debba pagare io tori per il ratto y 
y anche qualora egli si fosse in seguito riqOQcw 
,, liuto con i genitori della figlia (*) . 

In un altro luogo si trova quanto segue: „ Ac-. 
„ ciocché l'uno e l'altro sesso rimanga sotto de** 
„ terminate leggi a coperto d' ogni ingiusta o£* 
,, fesa , resta stabilito in virtù del presente reale 
,, decreto , che ogni qualvolta il marito per avveri 
,, sione verso la moglie avrà l’ardire di fuggire- 
j, dalla patria, la moglie derelitta possa e debb:v 
„ possedere tutte le cose , eh' erano nella podei 
„ stà del marito , per tutto il tempo , eh' essa 
v , vorrà aspettare il di lui ritorno, e però alcuno 
J » non 

X * v * é 

***** I* ■ r ■ ■ — —■ 1 . 1 1 '"•■ " 

. ; 

{*) Si quii rtiditum impudicitia fadams puellam ali quatti, 
sìne concessione parenti/ m sibi in uKorem rapuerit , decerti/* 
ttsut , puellam porentibus reddi , etiamsi ab ilio aliqua vi* 
Sibi illata , fi* raptor decer// solva/ juvencos prò raptu ^ 
licct pos/ea reconcilietur porentibus- puethe » L ■ 11, Decreto «s 

rista Stepb. Is Cap. XXP, £Jit. Jyrnavitns. An, %6^ 
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» non potià sforzarla a contrarre un nuovó ma» 
,, trimonio ; se però la medesima vorrà riuiari- 
„ tarsi spontaneamente , lo potrà fare , ritenen- 
do il congruo suo vestiario , e dimettendo gli 
yy altri beni • Quantunque poi il primo suo rria- 
,, rito , ciò inteso , fosse ritornato in patria y 
» non gli saia tuttavia permesso di prendere utt’ 
yy altra moglie, attdso la propria colpa , qualora' 
j, non abbia ouenato la licenza dal VfeseoVa (*),< 


E’ manifesto , che in ambedue* qde$fe leggi si- 
tratta d'un impedimento matrimoniali , dal quale 
veniva reso invalido il matrimonio', e ciò ctv è* 
più, un matrimonio di già contratto. 

Si darebbe una malfondata taccia alla religiosa 
pietà del santo Re , non meno che all’accortez- 
za, e probità dei' Vescovi y e Magnati dell’Un-' 
gheria di quel tempo , qualora si volesse soste- 
pere , avete il primo ordinato una cosa, che non < 

or* 


> r — i ■ 
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t ) Qyr a suh atsfugfuni uxoribus . Ut genus \itrius qui $e‘* 
xuj certa fege , absque injuriis maneat , & vigeat , in 
hoc regali Decreto statutum est t ut si quii protervitQte proe- 
dttus propter pbominat/onem uxoris patriam e fìnge rii a uxor 
cuncta » quee m potevate mariti habebantur , posudeat , darri 
1 ' lt exp e filare virym , & nemo eam in aliud conjugiun i co - 
gore prasumat , sed si s ponte nubert velit , liceat ubi suiti'* 
ptis congruis vestimenti s , & dimissis. ceteris bonis ad conati - 
piurn tre », & si t 'ir hoc audito redierit , ne liceat sibi aliata 

i U j et fr> pro K r x/rr^, Cli ham * nifi de licentia Episcopi . /* 
W» Cap . XXV 111, Anche il Re Ladislao ii Santo» C 
.vwofl ia«ua hanno fatto leggi sul matrimonio • 
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era di sua competenza ? e gli ultimi ignorato t 
limiti dei diritti della Regia Podestà a segno di 
aver ciecamente consentito, o ben anche dato il' 
loro consiglio per la statuizione d* una legge in- 
competente . Certo però si è , che il Principe, 
avendo la podestà di tog iere la podestà ai con- 
tratti civili , che saranno fatti sotto tali o tali 
altre circostanze , ha pure quella di toglierla di 
prevenzione ai contratti già seguiti per il caso, 
che nel tratto successivo certe circostanze si ve- 
rificassero a loro riguarda • 

La durata dei contratti è soggetta alla sovrana 
podestà, corpe la loro oiigme, poiché il Pnn-r 
‘cjpe può rendere quella , come questa dipendente 

da certe condizioni < 

* ' . . ' » - 

. * r 

Quésto principio vale per il contratto matri- 
moniale , come per ogni altro;, e il Re Stefano 
'ne usò su questo speciale articolo secondo 1 esem- 
pio precedente de** Romani Imperatori > conforme 
alla pratica generale della Chiesa Occidentale non 
meno, che dell' Orientale . EgH è fuor di con- 
troversia , che Costantino abbia posto impedimen- 
ti , i \ quali annullavano i matrimoni* già contraif*, 
e queste leggi di Costantino erano osservate no n 
solo nell'Oriente (*5> come ^ notorio, ma anche 
nell' Occidente .come si vede chiaramente da una 
* ‘ . for- 

r 


(*) L. 3 . Cod. Tkeod. Tit. XVl. de repudile % 
& Justinian., Nov. CXVll. de iustis div^rtiorujn 
musi* marito germissis .. Cap» Vl£l* 

■ ** 43 - 
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forinola dì JVfarculfa, contenente il permesso pe* 
il Divorzio , in virtù del quale si concedeva Tal» 
ternativa alle due Parti o di ritirarsi in un Mo- 
pistero , ovvero di passare ad altre nozze (*)* 
Lo stesso apparisce pure dalle formole , che si 
trovano aggiunte a queste di Marculfo,e che sopo 
Concepite a nonna del Diritto Romano. 

*' 

Anche qui entra l’ avvertenza grave e decisiva 
jiulla non opposizione della Chiesa , imperocché 
plcun Concilio Ecumenico , sia dell' Oriente , o 
dell’ Occidente , non si è mai permesso di censu- 
rare le Costituzioni di Costantino, e Giustiniano* 
p di proibire mai la loro osservanza ; nè si tro- 
va , che alcun Papa, Patriarca d' Alessandria » 
(f Antiochia , di Costantinopoli , o di Gerusalem- 
me , viventi al tempo di Costantino , e dì Giu- 
stiniano , abbiano fatto il menomo riclamo sopra 
je accennate leggi, come incompatibili colla dot* 
trina del Vangelo , 

j 

Un tal silenzio è una confessione se non espres- 
sa , almeno tacita , eh' essi erano convinti de! 
diritto , che ha il Principe di statuire simili ieg* 
gì per il beae dello stato f 

Per fare su di ciò vedere anche 1' esempio 
d' un Monarca , che visse in tempo più vicino al 
Re d'Ungheria S, Stefano, e che pure esercitò 
il diritto di stabilire impedimenti in riguardo ai 
jpatrimonj già contratti , metterò qui il seguente 

Ca- 

*"• — — ■ *"T • *1 

(*) L. a. Formul. Cap . XXx. 
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Qjpltolafe, di Carlo Magno (* *). „ Se un Uomo: 
n avrà una donna per legìttima, sui moglie, e 
^ il di lui. fratello, avrà, commesso un adulterio 
,, colla medesima; tanto, il fratello., che la mo- 

glie , colpevoli di tal, delitto t non. potranno piti 
„ contrarre .alcun matrimonio vita loro durante: 
ì} il marito però dell'adultera avrà, vedendo > la 
„ libertà di prendere un'altra moglie 

Contro questa, legge- nulla fu opposto da alcun 
Ecclesiastico nè Laico , è in oltre cosa nota dall' 
istoria di, quei tempi ,che i Capitolari sono stati 
fatti in presenza, dei Vescovi , 4 e col consenti- 
mento dei Magnati Ecclesiastici, e secolari , cioè 
tanto de' grandi. Officiali di Corte , che dei Du- 
chi , Conti , ed altri Regj. Vassalli di tutto il 
regno dei. Franchi e finalmente del popolo stes- 
so* Anche i Papi d' allora, non si opposero iti 
modo alcuno a tali Costituzioni ; anzi essi nulla 
più avevano a cuore , che di cattivarsi. 1' amici* 
zia , e la protezione di Callo % 


Tutto ciò sta però, qui detto unicamente in cor- 
relazione. al Decreto del Re Stefano sopra certi 
impedimenti matrimoniali y poiché nella Costitu- 
zione di Giuseppe . If. non y è. quìstione di tali 
impedimenti e sarebbe quindi superfluo , s' io 
ni* estendessi maggiormente sopra .quest' articolo . 


(*) Si quis hqmo hqbens,mulierem. legitimam , si fra • • 
ter ejus adular avevi t cum ,ea, ille frate * , ve l illa fantina, 
qui adulterium perpetranint , , interim qttoad vivimi , nunqua ì* 
amplius habeant. conjugiutn , ille vera. , cujus uxor futi , 

*i *ult i potestatem^bqbMt , uxorent acciperc aliam s L . K* s 
(ìpp* N>, XI X»^ 

N t 4. 
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Quantunque 

nei bassi se- 
coli sia acca- 
duto qualche 
cambiamen- 
to in questa 
materia , da 
ciò però non 
fi può con 
eludere che i 
Principi ab- 
biano tra*fe- 
rito stabil- 
mente nella 
sede di Roma 
la loro pode- 
ri su questo 
articolo , e 
moltq meno 
che questa 
podestà sia 
loro stata le- 
vata dji som- 
mi Pontefici. 


■ / 

\ 

Nei secoli bassi , o sia del mezzo Evo si 
vede bensì seguito un notabile cambiamento in 
questa parte legislativa . e giurisdizionale : i Prin- 
cipi assai più di rado usavano del loro diritto di 
fare leggi nella materia matrimoniale, e i Papi 
andavano pian piano introducendo tali impedi- 
menti , i di cui effetti si estendevano anche sopra 
il Contratto civile del matrimonio , e r\p annullai 
vano la validità . Ho detto però, con riflesso , che 
i Principi usavano del loro diritto più rare volte , 
poiché 1’ averne essi tanto e tanto fatto uso , si 
vede indubbiamente dagli esempi allegati dal L tu- 
nojo nel suo trattato sulla podestà de’ Principi 
sopra il matrimonio ; e gli stessi casi, in cui si 
vede esercitato il Regio cjiritto , come in provq 
della, sua esìstenzi , dimostrano egualmente , che 
ciò, che i sommi Pontefici facevano , non ac- 
cadeva altrimenti se non se in forza delP assenso 
ad essi compartito dai Principi, o pure della pop 
desti da questi trasferita nei primi secondo V esi- 
genza del tempo , e delle circostanze ; o final- 
mente , e tutt' al pi4 in forza d’ una tacita per- 
missione per i singoli casi ; di modo , che i Dei 
creti Pontifici traevano la loro forza legislativa 
soltanto dal consentimento della Podestà civile , 
senza il quale i medesimi sarebbero in riguardo 
al Contratto civile rimasti privi d’ ogni effetto , e 
forza obbligativa , e però i matrimonj avrebbero 
come Contratto civile conservato come prima 

la loro forzi e validità f 
.• '• ' t ." , , ' 

Da tale comunicazione pertanto dalla Rogiti 
Podestà è nata T opinione , che pure in oggi si 
sostiene da più Teologi , e Canonisti ; cioè elio 

' i Prm- 
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t Principi con tale loro assenso abbiano al menai 
tacitamente rinunziato alla loro podestà sui 1 e < 
matrimoniali , e trasferita la medesima per 
pre nei Papi ; 


cose 
Sem- 


> , , , ( ^ ^ » i i i* ^ f » f \ | 

• ’ Vaglia però il verò , còme è egli possìbile , ché 
questi Autori abbiano mai seriamente esaminato 
i! fondamento di tal opinione ? e come potrassi 
mai, presumere con qualche ombra di verisimi* 
gìhnzà , che i Principi abbiano voluto spogliare 
se stessi di un diritto sì prezioso , e che hi un 
sì stretto rapporto al bene dello stato ? Ciò non 
è tutto i Quand’anche fosse vero * che qualche 
Principe di limitata niente j od’ un animo debole 
avesse voluto , e. fin’ anche dichiarato espressa^ 
mente di voler rinunziare a tal Diritto* chiaro si 
è , che una sì fatta dichiarazione avrebbe al som- 
mo potuto balere per lui stesso ,e per il tempo 
del suo governo; ma non mal per i Successori ; 
conciossiacchè egli è un principio incontrastabile 
del pubblico diritto, che alcun Principe non può 
cedere cosa alcuna a pregiudizio del suo sùcces-; 
sòre in ciò, che riguarda T esercizio dei diritti, 
del Principato * . . . • , , 

• %» ■ , X 1 • i ? Ij % .1 u 

. Tn ciò, trattandosi di Tiinunzia , o Cessione* 
dei diritti inerenti alla suprema Podestà ì convien 
dire ì che gii Scrittori non hanno sempre, parlato 
esatta mente ; e. che ben di spesso si è chiamato 
Diritto ciò , che più propriamente si sarebbe 
dovuto chiamar obbligo , o almeno opn separar 
mai dall’ obbligo corrispondente . I diritti delia., 
spprema Podestà , detti altrimenti Mac statici sonò, 
diritti , in quanto senza servirsi di essi cpme mezzi 

finii 


.. . « ^ \ 

non sarebbe possibile di conseguirne il fine*, orti 

che si conseguisca il fine d’ un buon governo > 
ciò è un obbligo * un dovére del Principe ; e 
qual Teologo oserà mai proferire f assurda opi- 
nione > che il Principe possa dimettere il suo oÌ- 

blizo > e rinunziare al suo dovere ? 

\ ^ 

Siccome dunque ripugna ìit se Stesso , che il 
Principe possa sciogliersi dall' obbligo di procu- 
rare il bene dello staro ; così non può egli nè 
pure cedere arbitrariamente ad altri i Diritti, che 
sono strettamente Uniti allo stesso obbligo , e 
denza f uso dei quali il medesimo non potrebbe 
adempirsi : e però qualunque cqmunicazìone dell* 
esercizio di essi non può mai- produrre un obbli- 
go al Sovrano ; nè a' suoi successori di astenersi 
m avvenire da ciò , che gl' incombe per obbligo 
del Principato * 

i 

Se dunque i Principi non hanno mai potuto ri* 
nunziare non dirò tanto al diritto , quanto all’ ob* 
brigo di dare secondo le vicende dei tempi e 
delle circostanze i necessarj provvedimenti in ri- 
guardò ài Contratto civile matrimoniale ; noh me»- 
xita nè pure una seria confutazione l'opinione di 
quelli , che asseriscono .essere stata tolta ai Prin- 
cipi dai Papi , e riservata da questi a sé stessi 
la podestà di stabilire impedimenti matrimoniali. 
Tolta ai Principi una sì essenziale podestà? per*_ 
chè ? quando ? e come ? per qual abuso o delitto 
i Principi sarebbero decaduti dall' originario loro 
diritto ? chi poteva mai arrogarsi la facòltà di de* > 
ridere sopra un tal articolo ? chi ha potuto spo- 
gliarne i Sovrani > e riservarlo à se stesso ? ti- 
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servare un diritto , che niai a se non spettava ? 
quando è dimostrato ad evidenza , che tf diritto 
in quistìone è inseparabile da quello deila Sovra- 
nità ? 1 Papi certamente hartno avuto sì poco di* 
fritto di fare leggi sul Contrarto civile dei matri- 
monio y eh' essi noti ne hanrìo rispetto ai contratti 
di compra e vendita* di pigione* ed a tutti gli 
altri civili * . • *.;>.« via 

1 sommi Pontefici non potevano togliere ai Prin- 
cipi la loro podestà sopr3 il Contratto civile, nè 
tampoco riservarla a se , perchè ciò è al di là 
della sfera della Podestà Pontificia , anzi di quella • 
della Chiesa stessa * Dirò di più : i Papi non 
hanno mai volutó una tal cosà $ ed a chi Volesse 
sostenere il contrario , contraddirebbe la fede dell 1 
istoria . Non si trova in alcun luogo una chiara 
dichiarazione, che i Papi abbiano concepito inai 
un tdl disegno ; meno ancora si trova , eh" essi 
siano venuti a capo di eseguirlo $ niuna menzione 
dell’abuso per parte dei Principi nell’ esercizio di 
questo Diritto £ niun passo o testo * da cui si 
possa desumere P incompetenza di tal diritto nei 
Sovraai * Ciò che dàlie Decretali Pontificie, e 
dai Capitoli de! Diritto Canonico è stato allegato 
con essersi stiracchiate le parole e le cose , si 
trova confutato da lungo tempo, ed a sazietà (*). 
Quelli *che si sono dati la briga di dilatare i li a 
miti della Podestà Pontificia con sì fatte cavilla— 
2 Ìoni , si sono resi egualmente ingiusti ad ambe- 
due le Parti* cioè tanto a quella* eh’ essi hanno 

• ■■ „ ' ». 

- ' - mi * Al - - • 1 ~ ; — ■ " — ’ -a 

(a) Sì veda specialmente il Launojo t, c« Art. a. P. U 
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Il Concilio di 
Trento non 
contradicc al- 
li sovrana 
stà in ri- 
guardo al con- 
Wcito civile , 
corre la «es- 
sa non si op- 
pone alla po- 
destà della 
Chiesa in ri * 
guardo ai sa « 
«amento . 
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preso a difendere, quanta all* altra, a cu» hanno 
mosso la guerra , i sommi Pontefici sono stari 
da costoro realmente tacciati d' imprudenza , e 
d'usurpazione dei diritti altrui , alia quale essi 
non avevano mai pen ato, ed ai Principi si è vo* 
luto togliere ciò , che loro appartiene « 

Vengo finalmente al tempo del Concilio di 
Trento, ed a! rinomato Canone: ,, Chi dirà, 
„ che la Chiesa non abbia potuto costituire itii- 
» pedimenti dirimenti il matrimonio, o eh' essa 
n abbia errato nel costituirli , sia anatemizzato (*)# 
11 Concilio ha forse voluto attribuire con questo 
Canone alla Chiesa /’ e sciusi vo Diritto di stabi- 
le impedimenti matrimoniali? Si può facilmen* 
te rispondere a tal quistione , qualora si rifletta 
al finiy’pzr cui è stato convocato il Sirtodo uni- 
versale di Trento. 1 Pontefici, f Vescovi , e I 
Padri radunati nel Cmcilio, non avevano niente! 
a temere dai Principi Cattolici , ma dovevano 
temere assai dai Protestanti i la loro mira non 
era quindi putirò diretti ad invadere i diritti dei 
Principi Cattolici , itià unicamente alla difesa e di- 
chiarazione del Diritti della Chiesa contro le no* 
vita lesive dei- Protestanti . 

Una tale novità temeva là Chiesa sull 1 oggetto 
del matrimonio , perchè i Protestanti volevano 
escluderlo dal numero dei Sacramenti; e ridurla 

alla - 


(a) Sessione 24. Con. 4 ■ $i qvis dixerit Fcclesiom non 
pctuisse constitvtre impedimento matrimonii dir anemia , rii 
iti iis constitutndis errasse , anatfiema sit . •' 


f 

k 


alla semplice condizione del Contratto civile . Dà 
tal principio veniva da se la conclusione , che là 
Chiesa non aveva niente ad ordinare intorno il 
matrimonio * il quale in senso dei Protestanti era 
un mero Contratto civile; e che all’ incontro tutta. 
la podestà ne apparteneva ai Sovrani dello stato. 
Contro una tale conseguenza è stato dunque con- 
cepito il soprallegato Canone » e confermato coll* 
anatema della Chiesa ; e però non punto contra 
\ Principi Cattolici , che usassero del loro diritto 
in riguardo al contratto civile , e la mantenesse- 
ro , sen2a con ciò pregiudicare al diritto della 
Chiesa in riguardo al Sacramento* rispetto al quale 
la podestà della medesima * di stabilire impedi- 
menti , viene dai Principi cattolici tenuta per 
non meno certa , e decisa di quello * eh' egli è 
dimostrato il non averne la Ghiesa in riguardo al 
contratto civile. Se però la decisione del Conci- 
lio di Trento avesse ad ogni modo qualche rap-* 
porto al Contratto civile * ciò sarebbe un effetto 
della conferma successiva per parte dei Principi* 
o pure perchè il Canone è stato fatto in forza 
della podestà da essi conferita alla Chiesa , atteso 
che i Principi hanno talvolta stimato opportuno 
in vista delle circostanze di permettere alla Chie- 
sa la facoltà di costituire impedimenti anche iti 
rapporto al Contratto civile. 


Il Canone del Concilio di Trento ha dunqud , 
come ogni althi ordinazione della Chiesa sul ma- 
trimonio , solamente per oggetto il Sacramento : 
ed anche in riguardo a. questo è necessario di- 
stinguere ciò, che ne forma V essenza , da quel- 
lo, eh’ è meramente accessorio ; cpqie.pMe ciò, 

thè 
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tlM .» tòme che Cristo hi immediatamente istituita da qùello* 
SSlS- 1 »? che non ha tal origine. L’essenziale del Sacta- 
Disclpìinar! ” ,ent0 » che Cristo medesimo hi prescritto , 
fcccirtiaUid . e senza debbio inalterabile; All’incontro ciò, 
eh’ è stato introdotto dappoi dalla Chiesa -, e se- 
gnatamente gl’ impedimenti da essi stabiliti , ap- 
partengono di loro naturi alla classe delle Leggi 
Disciplinari , e sono al pari di tutte le altre Leggi 
di questo genere soggetti al Placito dei Sovrani . 
Questo Placito dipende originariamente dall 1 arbi- 
trio del Principe j e dalle circostanze \ che lo 
hanno mosso ad accordarlo : e senza dubbio ciò , 
che in principio poteva non essere accordato » può 
rivogarsi in seguito per motivi gravi . Li pene- 
trazione del più saggio , ed illuminato Principe 
non è capace di prevedere rutti i cambiamenti 
possibili delle cose a venire. Ciò, che in tale 
' combinazione di circostanze era utile, può cessare 
di esserlo, può divenire nocevole , quando suc- 
ceda un cambiamento -, una diversità nelle cose* 
Arrivando un tal caso , il Principe non ha sola- 
- niente il diritto, egli ha anzi un positivo obbligo 
di rivoenre il suo assenso -, ch’era necessariamente 
vincolato alle circostanze , sotto , e in vista delle 
quali fu concèduto ; e da quest’ obbligo il Prin- 
cipe non può dispensarsi senza incorrere la taccia 
di avere trascurato il pubblico bene, di cui egli 
è destinato custode dalla Divin^ Provvidenza , 

ì nemici della dottrina di Gesù Cristo hanno 
cercato in ogni tempo di far valere per una delle 
- • più forti obbjez ioni quella , che la medesima frap- 

ponga ostàcoli al benessere temporale degli Sta- 
' ti t Sembrano in certo modo far causa comune 

", ! Co- 
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cogli àvvemrj della Santa nostra Religione que 1 
Teologi e Canonisti poco prudenti , i quali , sotto 
il pretesto di essa, e della podestà legittima della 
Chiesa , pretendono legare le mani ai Principi 
in più d' un articolo , onde essi non sieno in 
grado di fare provvedimenti necessarj o utili. 
Ma no ( risponde la più sana e'd istruita parte dei 
Teologi ); voi altri calunniate la dottrina di Cristo, 
e quella della Chiesa , ùnicamente fondata nella 
prima. La vostra imputazione, non è che un falso 
commento , 11 P.edentore non ha certamente vo- 
luto , che la Religione da lui istituita possa ini-* 
petlire nella menoma pane là felicità temporale 
degli Stati. Come avrebbe egli voluto ciò neU' 
atto stesso , che il sublime suo Piano , fondato 
sulla carità, e sulla beneficenza , era apertamente 
diretto a dare una maggiore consistenza al ben- 
essere della società e degli uomini tutti; come 
pure a conservarlo viè più sicuramente coll'im- 
pulso d'ufi fine più elevato e puro> e mediante 
l’osservanza de' suoi precetti? no certamente. 
Tutto quello ,che s'oppone al bene della società, 
che ne rallenta il progresso > che attraversa le 
disposizioni del Principe, tendenti all'aumento 
della felicità de' sudditi -, non può riguardarsi 
coinè Una parte delljf cristiana religione , ciò n'è 
piuttosto una mostruosa escrescenza , un esseri 
estraneo al tutto, eh' è stato intrecciato contro 
la mente del Divino Istitutore nel sistema d’ùtia 
Costituzione Unicamente fatta per la salute e fe- 
licità degli uomini. E quand'anche rali cose aves- 
sero in se un’apparente, od ànche reale utilità; 
possiamo ad ogni modo èssere sicuri , che là stessa 
utilità potrebbe ottenersi egualmente con altri 

ttieà* 
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hiezzi , ed in una fittniera più semplice , é pià 
adattata allo spirito del vangelo. 


- * , , « , . * 

Quelli pertanto che $t lusingano d' avere gua- 
dagnato alla Chiesa ciò , elessi hanno voluto 
detrarre all'attività dei Principi , avrebbero dovuto . 
Considerare , che non solo il bene, trìa fin anche- 
Inesistenza della chiesa dipende almeno nei sin- 
goli stati e paesi dal bene dello stato. La reli-, 
gioiie cristiana si trova annientata iti parecchie 
contrade, ov’essa fioriva una volta, unica mente 
perchè ivi andò in rovina il dominio che là 
proteggeva. Altri paesi vi sono ^ nei quali essa 
veramente non è del tutro esclusa , ma però lan-^ 
guisce e sospira sotto il giogo; e, ciò ch'è peg-. 
gio , ov’ è data in preda all' ignoranza , ed alia, 
barbarie. Questa . considerazione sola basta per 
farci conoscete chiaramente , quanto egli sìa con- 
trariò al proprio vantaggiò j ed allo scopo della , 
Chi esà di far andate in consunzione lo Stato , o 
almeno di cooperare al ^uo snervamento per cau- 
sa d' un nial inteso attacca mento a cose mera- 
tnenté accidentali , che forse non portano aleuti 
ùtile intrinseco; o almeno 1’ oggetto delle quali 
si trova pure d'altronde assicurato bustévolmeoté 
dalle Leggi dello Stato } e in ogni caso può ot* 

tenersi anche in altra via t, 

» - - •;<*'/ * 
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Il Principe Richiama il placito , accordato dap* ; 
principio , allorché le circostanze , sotto le quali 
esso emanò . sono cangiate ; é una tal^ riveca-t 
zione è 1' effetto delle sile premure per il pub- 
blico bene: egli fa ciò per dovere. L' obbligo* 
che gl’ incombe di rivocare il suo assenso , noti 
. ~ è cet* 
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è certamente minore nel caso, che soltanto <tvpa 
qualche tempo si manifestasse V effetto nocevoU 
della cosa, per cui il Principe prestò il suo con** 
corso nella supposizione, e non altrimenti , che 
la stessa sarebbe per essere di vantaggio ai suoi 
Sudditi . La civilizzazione dei popoli, e la scienza 
legislativa , come tutte le altre , non giungono 
che per gradi alla loio perfezione . Una lunga 
esperienza , e profonda analisi ben tardi scoprono 
talora ciò che la Costituzione tiene di manco, o 
difettoso; e poco alia volta solamente s' incontrano 
1 mezzi i piò proprj , e sicuri , per cui si possa 
giungere più vicino allo scopo. Ben disgraziata 
sarebbe la sorte di parecchie nazioni , se in un 
tempo , ove alt r» popoli avanzano d’un piè veloce 
e fermo sul cammino , che li guida verso il nias-3 
sinio grado della loro consistenza e prosperità 
politica , quelle rinunciar dovesrero alla speranza 
di liberarsi dagli annosi loro difetti per non altro 
motivo , se non perchè questi difetti , tuttocchè 
riconosciuti , sono in connessione con certe ordì- 
razioni della Chiesa. 

% \ . • * %A 


Finalmente se le disposizioni della Chiesa sono 
soggette esse medesime a poter esseie cangiate 
secondo la diversità dei tempi e dei p esi, coire 
in fatti si sono cangiate di sovente , il Legista- 
« tpre politico si comporta senza dubbio secondo 
'il dettame della prudenza umana, e del suo do«* 
‘V?re , quand’egli non si lascia frastornare ne' 
provveai nienti , che gli vengono dettati dal vero 
bene de“ suoi sudditi , per la circostanza di tro- 
varsi l’ oggetto in qualche rapporto eoa i rego- 
lamenti della Chiesa* 

■« 
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11 bene dei sudditi è senza dubbio T unica base * 
della Costituzione Gioseffiia sopra i mitri inonj . 
Una più attenta considerazione di essa ci convin- 
cerà , che il Legislatore ha avuto due cose prin- 
cipalmente in vista : cioè in primo luogo di co/ 2 - 
servare il bene , che si trova nelle leggi che 
hanno sussistito finora; e in secondo di emendarvi, 
e supplire ciò , eh* era difettoso , od incompleto. 

A quest 1 ultimo punto di vista dovendo rife- 
rirsi ciò , che la Costituzione contiene di più 
rimarchevole , sp^ro di fare cosa grata al Lettore 
con mettergli sottocchio in confronto imparziale 
delle anteriori leggi matrimoniali colle nuove , e 
con additare i motivi, e V utilità delle singole 
emendazioni . La prima si presenta al §. Iti. ove 
i Minori vengono dichiarati inabili a contrarre il 
matrimonio , quand’essi non abbiamo riportato 
prima il consentimento del loro Padre naturale , 
e legittimo, ovvero in mancanza di esso , quello 
delT Avo paterno . 

Le leggi 3^ eranq contentate, finora d* i mpedire 
simili matrimoni col mezzo cP una coazione indi- 
retta* Tale sj era la liberazione dei genitori delT 
- obbligo di dotar? il figlio 0 la figlia* che si fos- 
sero maritati senza il loro assenso ; come pure 
la facoltà loro attribuita di escluderli dalla suc- 
cessione ; o sia disereditarli • Questi mezzi però 
erano di gran lunga insufficienti al conseguimento 
del fine , il quale si è di preservare dall^ sedu- 
zione T immatura età , che per difetto di senno, 
e d' esperienza si deve presumere incapace <Ji co- 
noscere ciò , che sia del maggiore suo varjtag-, 

' >fiio . 
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gìo . La speranza d' ottenere dopo qualche tempo 
il perdono dei genitori col mezzo delle preghie- 
re , per 1* altrui intercessione , od anche dai soli 
movimenti di compassione , al naturali al Padre 
verso i figlj , non poteva che indebolire di molto 
l n impressione intesa daUe statuite pene $ e il vin- 
colo indissolubile del matrimonio rendeva frat^ 
tanto il fallo senza rimedio accanto alla prospet- 
tiva della futura rappacificazione . Ogni qual volta 
poi il figlio possedeva un patrunomo indipendente 
dai genitori , erano tanto più vane le commina- 
zioni della legge, mentre che il matrimonio era* 
e restava valido . Chi non sa , che non v’ ha sa- 
grifizio,che sembri troppo grande alla passione 
che cerca il suo sfogo $ e che anzi la necessita 
stessa del sagrifizio non fa che accrescere il fuo- 
co , e la violenza della passione . In qualunque 
caso poi al seduttore rimaneva la sposa col pro- 
prio di lei patiimonio , e la trasgressione della 
ìegge aveva il suo premio sicuro . 

E* sempre un indizio d 1 imperfezione nella leg- 
ge , allorché un'azione è proibita dalla tnedesH 
ma , e che ciò non ostante , seguita che sia , 
essa viene riconosciuta legittima , e valida ;/ ne 
può negarsi che in ciò la legislazione fosse in 
contraddizione seco stessa. I minori erano e sono 
generalmente dichiarati^ inabili a fare contratti 
senza l 1 assenso dei loro genitori ; e facendone 
essi , il contratto è in virtù della legge invalido 
e privo d’ogni effettori era fatto però un’ ecce- 
zione in riguardo al contratto matrimoniale ; vale 
a dire -quella stessa legge, che proteggeva Tetà 
(pittore anche in cose di poca entità contro 1$ 
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fraui di altri ,e la propria sua inesperienza , l’ab- 
bandonava poi nell’oggetto il più importante , da 
cui dipende la sorte della vita intera, e la la- 
sciava in preda alla seduzione ed alla sua incon- 
sideratezza . Ora questo assurdo è stato roito di 
mezzo dalla nuova Costituzione ; il matrimonio 
d’ un minore contro la volontà dei genitori è iti 
òggi non solameute illecito , ma anche reso im* 
possibile , perchè invalidato per ogni e qualunque 
effetto. Lo stesso fondamento aveva già mosso 
l’Imperatrice Regina di gl. meni, a statuite una 
•legge annullativa in riguardo alle promesse ma<> 
trimoniaii delle persone militari (<?). 

La legge , che proibisce agli Offizialì militari 
di maritarsi senza il previo assenso e permesso 
del Comandante , sussisteva anche prima , e da 
molto tempo ;nuHadimeno è detto nq! preambolo 
del citato Editto Teresiano: „ accade , che cffi- 
„ ziali militari si maritano effettivamente contro 
„ la vegliarne legge , o pure , eh’ essi seducono 
„ colla promessa del matrimonio f incauta gio- 
„ ventù del Sesso femminile per indurla a se- 
„ grete obbligazioni : ciò che li mette non solo 
,, di sovente in critiche ed infelici circostanze , 
„ ma cagiona di più un grave rammarico , ed 
„ inquietudine ai genitori , tutori, e parenti “ 
Per ovviare dunque a sì fatali conseguenze la sa- 
via Principessa, la quale non era meno solleciti 
in mantenere salvi i diritti della Chiesa di quél- 
io, eh’ essa conosceva i proprj, dichiarò nulli t e 

di 
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3 i nlun valore i contratti matrimoniali , che ve- 
nissero fatti da un offiziale militare senza sapu- 
ta, e permesso del Proprietario del Reggimene 

to, o del Comandante . . v 

, * * , 1 * 

I 

. Qui forse taluno sarà in credere , che il Ca- 
none del Concilio di Trento, in virtù del qaale 
vengono dichiarati validi i matritnonj contratti 
contro la volontà dei genitori^, .osta, alla legge 
annullativa, sopra cui qui cade?. il discorso . Ma 
egli si rende manifesto dalie -parole . stessei del 
Canone (*) che vi si tratta solamente, dei; geni* 
tori , e in loro riguardo di statuire , se i mede- 
simi possano invalidare o no colla propria pode- 
stà i matritnonj contratti dai loro figli senza! il 
loro consentimento . Non vi è nero nulla,, che 
si riferisca alla podestà dei Sovrani , sulla qua- 
le il Concilio generalmente non entrò mai m de-' 
liberazione, e non volle, nè potè definire, o de- 
cidere cosa alcuna. . • . 

- l . • ' « 

Non dissimulerò qui esser opinione di alcuni 
Teologi francesi , che simili mimmonj ,, quan- 
tunque siano in Francia dichiarati invalidi . per 
ogni effetto civile in forza* di Costituzione Re- 
gia, sussistano nulladimeno come Sacramento. Ma 
gli stessi Teologi confessano pure , che il con- 
tratto civile costituisce la cosi .detta, materia del 

D* l Sa* 
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(*) Irne damnandi sunt illi, qui falso affirmant , matri - 
tìionia a filiis familias sine consentii parentum contrasta ir — • 
rata esse, & parente* ea rata vel irrata fqcere posse * Sttss.; 
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Sacramento. Vedano dunque . eglino, come sia 
possibile, che ove non esiste alcun soggetto , ivi 
possa tuttavia esistere una virtù o qujlìtà $ e , 

{ >er conseguenza , come il Sacramento possa aver 
uogo, ove manca la materia del Sacramento: iti 
somma , come si possa concepire 1' esistenza del- 
la fqrnia senza soggetto. 

Ben è ve.ro , che alcuni di questi Teologi han- 
no immaginato di sostituire in vece del contrat- 
to civile, un non so qual patto naturale: ciò pe- 
ro non è , che una pura sottigliezza scolastica . A. 
chiunque sa gli elementi del Diritto naturale e 
pubb ico universale non può essere ignoto , che 
il Patto sociale ha trasferito n^lle mani della Su- 
prema podestà civile la libertà naturale dell'uomo 
per tutto ciò , che ha rapporto al bene comune 
della società ; e che perciò nello stato civile noti 
vi può essere quistione della validità d' un parto 
naturale, ove il Principe ha tolto colle sue leggi 
f abilità di fare un tal contratto » 

* v -v . o » • 

‘ * 9 

Il secondo articolo fra quelli , per cui si distin- 
gue la nuova Costituzione Imperiale Regia dalle 
Impedimen- precedenti leggi , è la restrizione dell’ impedimento 
to della Pa- jnatrimoniale , cne viene dalla parentela , al se- 
rentela , condo grado j e però la soppressione di quelli , 
che prima, sussistevano nel terzo , e nel quarto . 
Egli è un dovere d’ogni Legislatore di mettere 
nel più chiaro lume ciò, ch'egli intende prescri- 
vere ai suoi sudditi in forza di legge . Trattasi* 
di proibire urt' azione ? ed allora è necessario , 
eh’ essa venga descritta , caratterizzata con tal 
precisione , che riesca poi facile ad ognuno di 
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distinguere ciò eh' è proibito da quello, ?h’Ì 
permesso; affinchè alcuno non sia esposto al pe- 
ricolo di trasgredire la legge contro la propria 
foscienza , e volontà ; ‘ • 

• ' ' ' i 

9 All" opposto dunque non sarà conforme allo 
spiritp d’ una retta leg-slazione la legge ,* da cui 
venga proibita a finanche dichiarata ia valida un‘‘ 
azione accompagnata da circostanze , sull’ esisten- 
za o non esistenza delle quali la maggior parte 
di quelli, che si trovano nel caso di doversi con- 
formare alla legge, non saprebbe assolutamente 
procurarsi una cognizione sufficiente , e tale da 
potervisi acquietare . 

.V ' 

« t. ’ t 

Fatiamo ora l’ applicazione di questo principio 
alle leggi impeditive il matrimonio, ohe finora hanno 
sussistito in riguardo al terzo e quarto grado di pa- 
fentela , e vediamo , se esse resistano a tale prava. 

Se si fosse ritenuta la computazione civile dei 
gradi , T impedimento del quarto grado non avreb- 
be nulla in, sq tf incompatibile , imperocché un 
tal grado di consanguinità od affinità non com- 
prèndeva un numero di persone, sul quale non 
fosse agevole ad ognuno di avere una esatta con- 
tezza. Ma dopocchè fu introdotta dalle successive 
leggi una maniera di computare i gradi del tutto . 
differente , cambiò pure F effetto djplP accennato 
impedimento; e ciò , che prima non solo era 
possibile, ma anche facile , fu reso estremamente 
difficile se non impossibile affatto. 

* \ i . 

Secondo la computazione posteriormente intro- 
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jot r. 1 , , la cognizione sino al quarto grado coro-* 
prende non solo i discendenti dai due avi , e < / 
dalle due ave, non solo in oltre quelli dei quat-, 
tro bisavoli , e delle quattro bisavole , ma anche 
la posterità intera degii otto tritavi e delle otto 
txitave in modo , che ciascuno il qqale , essendo 
per contfarre un matrimonio , voglia essere si-» 
curo di non incorrere V impedimento della pa- 
rentela , dovrebbe rendersi noti tutti i sedici tri- 
tavoli con tutta la loro discendenza per accertar- 
si ch'egli, e la sua sposa ncn discendano da 
uno stipite comune patino o materno . 

‘ Quante volte una si dettagliata notizia , che 
rimonta ai teirtpi i più lontani , è soggetta ad* 
insuperabili difficoltà nelle famiglie di antica no- 
biltà , le quali tengono un esatto registro della 
lpro genealogia? Come dunque può supponi pos- v 
sibile un’ eguale cognizione fra semplici cittadini^ 
•fra la gente della campagna , e fra le infime classi 
del popolo? Si può affermare francamente, che 
fra mille persone appéna potrebbe trovarsi una 
$ola, che sia in grado di rendersi conto di ciò, 
phe l’ impedimento del quarta grado suppone . 

Ca verità di questo riflesso diviene ancora p’$ 
evidente , quando si consideri h frequenza delle 
pdierne emigrazioni degli uomini dal loro suolo 
natale , la loro dispersione in lontani paesi , ì% 
grande estensione di molte famiglie , e la lonta- 
nanza del ‘tempo , da cui una tale cognazione 
prende' la sua origine : circostanze tutte , che qui 
vo^ìion essere contemplate. Qualora per compu- 
tare l'intervallo dal tempo dei intavoli sino al 

**•» • * * ‘ ' # 4 « 
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ili scéndente , dì cui si tratti , si contino sola- 
mente ventìcinque anni per ciascuna generazione ; 
n_* risulta lo spaziò d'un secoló intero, 'al prin- 
cìpio del quale dovrebbe rimónràtsi . Ora non di 
rado le femmine divengono madri anche do^o il 
quarantesimò anno della loro età , e vi sono .figli 
•procreati da un Padre Sessagenario: ne' quali cast 
presso alcune famiglie appena basterebbero due 
\ 'cent * anni per arrivar all’ origine dèi quarto grado. 

! * . ’ k y- - *\ " ' •/ * ^Ol '<• * ’’ « W . • im . ,"•! ' 

Le difficoltà , che devono incontrarsi rispetto y 
al tempo in questa maniera di computare i gradi, 
già per Se stessa quasi irtipràricabil'é , crescono 
ancóra 'molto più iti riguardo al numero He Ile per- 
jrb/#,alÌ£‘ quali essa deve estendersi tutte le vol- 
te j che i' uno degli sposi , o ainbidue sonò niello 
staro vedovile; poiché in, questo caso vi entra ,• 
di più f impedimento dell’ affinità , talmente che 
r uomo , il quale voglia sposarsi con unà védovi, 
sarebbe tenuto di sapere anche tutti i sedici tri- 
tavoli dèi primo màritd della àpoàa colla loro di- 
scendenza e finalmente , cjualòra fossero entrambi 
vedovi ; sarebbe necessario per aver cognizione 
di tuttavia consaguihità ed affininità sino al quarto 
grado, di rinvenire i sedici tri cavoli ,e loro di- 
scendènti da quattro lati j 

« « * • 

Suppongasi óra in tfia d' adequato , che dà cia- 
scun matrimonio; che deve entrare nel compu- 
to , nascano solamente due figlj ; e pongasi In 
oltre la favorevole circostanza , chò ninno dei 
tritavo!! o tritavole , come pure dei bisavoli e 
bisavole , siasi maritato due volte, e però , che 
per questo verso il numerò non sia stato a“cer<?- 

ècid* 
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sauro da nuove affinità; in tal supposto vi sa* 
ranno però sempre due cento cinquanta persone 
a un di presso nella linea laterale , alle quali 
osterebbe P impedimento della parentela in or- 
dine al matrimonio. Alf incontro nelP ipotesi , che 
uno o più bisavoli, o bisavole avessero avuto 
più di due figlj ; ovvero , che ciascun bisavolo , 
o ciascuna bisavola ne avesse avuto due soda- 
mente , da matrimoni però diversi ne diverreb- 
be più che duplicato il numero delle persone, le 
quali sarebbero impedite dal maritarsi fra di lo- 
ro per causa dell’* attinenza . E come mai sara 
possibile in ral caso di averne notizia , o pure 
di farne la ricerca ? Si può dunque ritenere per 
cosa sicura, che quasi tutti i matrimonj , a ri- 
serva di quelli fra nobili famiglie , sono stati 
finora contratti all** azzardo ; e che gl’ impedi- 
menti legali , tuttocchè stabiliti e noti , in grati 
parte non sono stati osservati t 

. < 4 ' • , v 

A tutto dò si riunisce una circostanza , che 
in più riguardi è della maggiore conseguenza . 
Le leggi hanno per tutti i casi la provida mira 
di assicurare possibilmente il dritto di pròpri?tl t 
e di ovviare alla perpetuazione delle liti . A que- 
sto fine si è introdotto il benefizio della prescri- 
zione , come pure quello del lungo possesso ac- 
compagnato dalla buona fede : , con questi due 
mezzi si può conseguire finalmente la legittima 
proprietà di beni mobili ed immobili , quand 1 an- 
che il primo acquisto non fosse stato tale . 

, • ; • > * • 

Ma in riguardo ai matrimonj la legislazione 
ecclesiastica ha adottato il principio f che la pre- 
terì* 


\ 
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‘scrizione non vi può aver luogo . Siasi dunque 
pure contratto il matrimonio da due persone cT al- 
tronde abili, e con tutte ie solennità prescritte ; 
abbia sussistito la convivenza conjugale per tren- 
ta e più anni; ne sien.o nati itìglj , e nipoti dai 
ilo J j ; scoprasi dopo ciò f Impedimento della co- 
gnazione 9 od affinità : ed ecco reso invalido il 
vincolo non solo da questo tempo, ma anche re~ 
troati imamente fino dal primo suo nascimento ; nè 
v è modo di renderlo legittimo, se non qualora 
rmetìdue le parti vi consentano , e ne abbiano v 
riportato la dispensa. Che incertezza nello stato 
della società è mai questa ? e chi non vede le 
Confusioni j. che ne possono derivare alle singole 
famiglie ? E’ noto dalla storia , che l 1 impedimen- 
to della parentela fu esteso successivamente fino 
al settimo, grado , computabile secondo la regola 
del dirittó canonico; Innocenzo Ili. Papa rico- 
nobbe’, che un tal impedimento non potevi os- 
servarsi generalmente senza gravi inconvenienti , 
e che perciò non sarebbe stato osservato • Egli 
Io ristrinse dunque al quarto grado , adducendo 
per motivo', che ciò conveniva ; perche il corpo 
umano contiene quattro umori , i quali sono com~ 
posti de ' quattro eleménti (*). 1 

La libertà naturale dell 1 uomo per il matrimo- 
nio , la fortuna delle famiglie , il bene dello statò 
sono dunque cose di sì poco valore , che nulla 
importava di commetterle alP avventura per Ufi 
lnotivo > che qè pure nèlf ignoranza dì quei tem- 
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, *pì poteva essere sopportabile? Ma qualunque sìa- 

- no le ragioni apparenti , che si sarebbero potute 

«allegare, egli è chiaro, che alcuna non sarebbe 

«tata sufficiente in paragone dei gravi incomodi , 

i che provengono da questa legge proibitiva . 

• f i ni j i * \ 


*• Per la restrizione deir impedimento deli 1 affinità 
•militano gli stessi motivi , ed Anche ir* una ma- 
niera più forte, e però sarebbe - superfluo Pag* 
^giungere ancora qualche cosa a quanto è giù stato 
Odetto in tal propesiti . L’ impedimento dell 1 affi- 
enirà che sia nato da commèrcio naturale fuori 
; *ie! matrimonio non è toccato nella nuova costi- 
tuzione • Il legislatore ha avuto Sq tal silenzio 
presenti i 'costumi , e cò che si deve alla pub- 
blica onestà . Non sarebbe certo : esemplare , se 
'tali casi o già seppelliti nell 1 obbHo rimasti 
sempre occulti , dovessero dopo molti anni , e 
con ‘«pubblico scandalo rivangarsi , e venire ' a! 
giorno, acciò ne sia comprovata in giudizio P in- 
validità del matrimonio; Gl 1 impedimenti , che 
nascono dalla cosi detta- cognazione legale,' e 
spirituale sono *ì - poco attèsi- dagli odierni co* 
srumi , e leggi j oh’ essi rton meritavano dna spen- 
dale provvidenza . Tali impedimenti barino ìristret* 
to di rroppo la libertà di maritarsi ed il bene 
pubblico esige A, ’generai(nente , che i ; matrilnonj 
Vengano facilitati' per qocinto ^possibile . 


l Nel §. X-Vffl. gli adulteri 1 y t fo adultere Sono 
dichiarati inahUìdi contrarre un v àlido' rfi attimo* 


aio , quando V adulterio sarà stato provato giudi * 
zialtjiente avanti che il matrimonio sia effettuato 
fraudi loro. — in ^iginrrrio "atl * impedimento., che 
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nasce dall* adulterio , la Chiesa si uniformò per 
lungo tempo alle sanzioni imperiali , dalle quali 
fu tolta ogni speranza di maritarsi fra di se a co- 
loro , che avranno commesso questo delitto (*). 
In coerenza a queste leggi anche il Concilio Tri- 
burtino delf anno P95. pronunziò sopra due casi, 
nel primo dei quali le due parti s’ erano con giu- 
ramento imposto obbligo di sposarsi $ e nelFaU 
tro lo stesso delitto era accompagnaro dilF ucci- 
sione dell altro conjuge . Quantunque il Concilio 
probabilmente non avesse inteso di far valere là 
sua decisione, come una legge generale, e dì 
limitare la medesima ai due casi , Consimili a 
quelli , che allora erano itv questione , invalse 
nuUadimetfo nel tratto successivo la limitativa in - 
lerpretazione . Ma la costituzione imperiale regia 
è in ciò lodevolmente diretta a mettere un argirè 
al vìzio ed alla corruzione dei costumi ; e senza 
dubbio questa mira viene più adequatamele riem- 
pita, e la legge deve sortite un più pieno effet- 
to , allorché essa percuote ogni àdultetttì senza 
eccezione . E’ staro dunque un ottimo divisamcnrò 
quello di repristinafe in ciò le antiche leggi ro- 
mane , e di rimetterle in verde osservanza. Qtul 
oggetto è più degn# dell" attenzione del legisla- 
tore di quello , che lo è la conservazione dei 
buoni costumi, coni quali la pubblica non meno 
che la domestica felicità è sì strettamente con-» 
giunta, eh’ essi possono riguardarsi , come il so- 
stegno fondamentale della società politica ? La 



(*) Caos. XXXI » q. 7. Cau. 7. & Augu stini 
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Storia c* insegna . ad ogni pagina che la bovina 
degli stati grandi o piccioli ha sempre cominciato 
dalla depravazione dei costumi. Ognuno poi com- 
prende , qjdnto egli sia più facile di prevenire il 
male , allorché esso si mostra ancora in lonta- 
nanza , che non è il farlo retrocedere, preso che 
abbia piede nello stato . E questo è lo scopo 
principale della legge, di cui ora parlo. Vi si 
è però apposta con riflesso la condizioné , che 
T adulterio debba essere giudizialmente provato * 
àv .nti che sia contratto il matrimonio. I Delitti 
occulti appartengono propriamente al foro della 
coscienza, a cui non si può convenevolmente at- 
taccare la validità delle azioni Esterne • 

• . ^ - t . t • * 

Così pure le sequele del caso , ove lo sposo 
Soltanto dopo contratto il matrimonio venga a 
scoprire la. gravidanza della sposa, proveniente da, 

\ un terzo (*) , sono troppo serie, e d’urta troppo 
sensibile. influenza sulla felicita domestica , è la 
quiete d’animo del marito per tutto il tempo 
della sua vita , perchè il legislatóre non si trovi 
autorizzato , ed anzi obbligato ad ovviare d que- 
sto male : ciò che si è fatto con dichiarare lé- 
galmenté inabile una persona j che Si trovi in sì 
riflessibile circostanza , a contraere alcun matri- 
monio con un altro uomtJ j semprechè essa non 
gli abbia manifestato prima il sud stato. 


r ? 
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A chi appari ^ Nei rimanenti articoli la nuova costituzione* 
tenga la co- j m p er j a ] e re gia Conviene quasi interamente colle 
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leggi i eh' erano per V addietro irt vigore ■* Restà 

quindi soltanto a considerare , per qual fonda- 
mento sia stata trasferita nel giudice secolare la 
cognizione e decisione sopra gT impedimenti ma- 
trimoniali per i singoli casi dubbj o controversi, 
mentre ciò sembra contrario a guanto fù dichia- 
rato dal Concilio di Trento , secondo il quale le 
cose matrimoniali appartengono al foro eccle- 
siastico^). Che à colui , il quale ha là podestà 
di fare leggi , competa pure il diritta di giudica- 
re , se , ed in quanto alcuno de 1 suoi sudditi le ab- 
bia trasgredite o no; come pure il diritto dì di- 
chiarare nei singoli casi , se i médesimi sienò 
compresi o no sotto la leggé , ciò è urta verità 
riconosciuta da tutto il mondo . Essendosi dunque 
dimostrata la podestà, che ha il Principe dì fare 
leggi sopra il matrimoniò , come contrattò civile: 
non v 1 è nè pure alcun dubbio in generale , che 
gli competa egualmente il diritto d 1 interpretare, 
d’applicare) e* d 5 eseguire le stesse leggi# 

U ora dtata^dichiaraziòne del Concilio di T rea- 
to > la quale sembrò troppo dura allò stesso Le- 
gato Pontefìcio Cardinal Morone)a motivo dell' 
aggiurttovi anatema , non può dunque avere un 
senso) o rapporto diverso da quello del sopracci- 
tato quarto Canone della sessione <24 , che verte 
sul diritto della Chiesa in riguardo agl’ impedi- 
menti : vaiò a dire , non vi si parla del matrimo- 
nio , se noti in quanto esso è Sacramento , e in 
quanto i pro< astanti , secondo i principi de 1 quali 

il 


(*) Sì quii diòeerìt causai matritnoniales non spedare dà 
judices ecclesiastico s > anathema sii, Sess» 14 » 
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SO . 

i] matrimonio è un mero contratto civile, i'vé* 
vano preteso di togliere alla Chiesa anche irt 
•questa parte ogni giudizio, cognizióne, inspez fo- 
lle, e disposizione relativa. Ma questo decreto 
• del Concilio non riguarda punto i Principi cat- 
tolici , i quali non hanno mai posto fri dubbio 
là qualità di Sacramento ; é però neppure il di- 
ritto della Chiesa* di conoscere e di decidere , s£ 
il Sacramento in tal caso esista o ilo? Se siansi 
Adempite Id* condizioni), dà essa prescritte à chi 
intende di riceverlo ? così pure di tutti gP altri 
dubbj , che possono nascere per rapportai Sa- 
tramento v 

Del rimanènte le formalità giudiziali , che si 
tendono necessarie nella disamina dégP impedi- 
menti matrimoniali , poco si convengono allò spi- 
rito dell’antica', è vera disciplina della Chiesa $ 
e si devè presumere coti ragione , che la Chiesa 
abbia in mira di esercirò òort tanto P officio di 
giudice, quanto P officio p a st orile , Il quale con- 
siste nell istruzione , e paterna ammonizione di 
quelli, che hanno bisógno di tal rimedio* 

. Quanta poi si tògli a stendere ad ogni rfiodo 
il diritto jgiurisdiiionalé della Chiesa anche al 
contrattò civile-, la natura della Società politica/ 
fc lo scopò essenziale della Chièsa non permei 
tonò di attribuire a questó diritto, o,' più prò* 
^riamente paHafidò , alP istantànei esercizio di 
*sso un altra origine saivotfrè quella dèlia podestà 
trasferita ,o tacitamente rimessa nella Chiesa dai 
Principi * Quest" ultimo è il caso . di quatuo si 
praticò al tempo del Concilio di iremo.-; ove i 

-r*. • «** *• * - # • »; I .1 • ? ^ 
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Sovrani non furono e ontrarj , che da' soli giudici 
ecclesiastici si decidessero le cose matrimoniali j 
e però alcun particolare non poteva impugnare 
tale loro giurisdizione , nè declinare questo fora 
di sqo arbitrio nei casi che vi erano soggetti . Sic- 
come però in taje permissione , o concessione i 
principi agivano secondo il loro beneplacito , e 
in vista di ciò , eh’ era loro parso convenire alle, 
circostanze ; così dipende egualmente dal loro, 
arbitrio il richiamare a se , atteso il cambia- 
mento del tempo, e delle circostanze , la da se 
conferita giurisdizione , ed il farla esercitare dai 
proprj loro giudici. 

♦ Più ragioni sembrano aver determinato l'au- 
tore della nuova costituzione , eh' è l'oggetto del 
presente discorso , a richiamare la giurisdizione 
matrimoniale al foro secolare . Che le giudica- 
ture di quest’ ultimo siano composte di uomini 
egualmente intelligenti , imparziali ,. ed onesti y 
si avrebbe torto di dubitare . Egli è poi sicura- 
mente più convenevole , che la disamina della 
varie circostanze , solite concorrere nelle cause: 
matrimoniali, venga eseguita da' giudici secolari; 
senza dire , che si deve supporre in essi un? 
maggiore pratica cognizione tanto delle singole 
leggi y quanto delle massime, e dei rapporti dell' 
intero sistema della vigente legislazione . 

In oltre , siccome la dispersione delle leggi 
?elle diverse loro fonti è la causa di molti e 
gravi disordini ; così pure è aperto 1* adito alle 
pii nocevoli conseguenze , allorché r applicano * 
ne i e X esecuzione delle leggi dipende da diversi 




Separazione 
valla tavola e 
. letto . 

I 
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tribunali , e massime da tali , i quali , a giudi* 
care dietro P esperienza , non lasciano sempre 
sperare , eh' essi saranno per secondare le viste 
del legislatore con quella armonia , e con quello 
spirito p:\triotico , .e scevro d'ogni altra mira , 
il quale si rend^ indispensabile per il bene della 

stato • ' 

• * * » 

Fra i salutari effetti , che si devono attendere 
dalla nuova costituzione matrimoniale , il più be* 
pefico è poi quello , che si è avuto io vista nel 
§. XLV eXLVI riguardante la separazione de* con* 
jugt dalla tavola e dal letto , la quale in virtù dell^ 
nuova legge non dovrà più essere in avvenire 
un oggetto della giudiziale cognizione , ma potrà 
effettuarsi solamente col mezzo d' un volontario 
accordo dei mirrati % voler viyqpe separatamente* 

Importa infinitamente alla Chiesa ed allo sta* 
to, che i matrimoni rimangano, per quanto è 
possibile, nella loro forza, e che la concordia 
conjugale non soffra alterazione alcuna • Perciò 
si ha sempre creduto x che fosse principale in- 
cumbenza del giudice ecclesiastico quella di pro- 
curare piuttosto la riconciliazione de' coniugati 
discordi , che di decidere fra di essi con senten- 
za . Ma pome si può sperare un felice successo 
da tale mediazione \ dopoché la querela è portata 
in giudizio > e che con essa sono stati rivelati , 
e resi per così dire pubblipi i più occulti delitti 
é vizj delT una o dell 1 altra parte_ , ^non senza 
grave sua ignominia { e dopocchè dai rimproveri, 
e dalle recriminazioni prodotte vicendevolmente 
è stata fomentata piuttosto la reciproca avvepsicH 


<4 


ne? ed animosità, e fors 1 anche portata al gc\» 

<f un odio deciso dalle amar zze inevitabili nel 
cal »re degli atti giudiziali? All'incontro se la se- 
parazione dalia tavola e dii letto non è , che V 
effetto d‘ u i volontario concerto , e cibilo v:\ u- 
bi^v/ole consenso delPuno, e dell' a tri conjùge , 
sarà molto più facile il ricondurli dopo q ii.che 
tempo alla pice, ed alla maritale convivenza; at- 
tesoché almeno noi vi si opporrà una positiva 
ostinatezza nè la ripugnanzi di celere, esondo 
la separazione seguita sen^a pibb ci’-à , senza 
strepito, e senza scambievole conto nelia , anzi 
col volontario accordo d'ambe le parti, 

E' poi vano il timore , che la nuova regge 
possa rendere più frequenti le divisioni dei cou- 
jugati : essa deve anzi diminuirle , poiché vi si 
prescrive per necèssiria condizione il reciproco 
consenso , non così facile , attesoché sono ordi- 
nariamente discrepanti le mire e g ' interessi dell* 
una e dell altra parte; quandoché prfma si pote- 
va effettuare la separazione di una sola parie 
col mezzo della coazione giudiziale • 


Quando poi v si faccia riflesso alla difficoltà 
aggiunta dal legislatore , non senza il suo fine , 
mediante l'altea condizione, che impone Tobbligo 
ai s.eparandi di transigere previamente sopra ciò, 
che ciascuna parte vorrà ritenere , o farsi resti- 
tuire dei proprj o comuni beni , si dee piutto- 
sto concludere da chiunque è capace d* un giudi- 
zio equo ed imparziali , che la legge anziché 
favorepgiare le separazioni , vi métte piuttosto 



ostacolo i e ne impedisce la precipitanza • 
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Qui pelò dira qualcìie Teologo pregiudicato l 
che una tale separazione non dovrebbe essere 
permessa senza T intervento del Vescovo ; poiché, . 
secondo f opinione di alcuni , V arbitraria divi- 
sione dei conjucrj è uno dei casi riservati all** as- 
soluzione del Vescovo . Per rispondere a questi 
Teologi io non mi diffonderò in osservare , che 
l’oggetto della riserva non può essere se non una 
separazione tale , che siasi fatta arbitrariamente 
da una sola parte , e malgrado. 1’ altra ; ed ove 
per conseguenza il diritto altrui è stato violato , 
o reso frustaneo. Non. entrerò neppure ad esa- 
minare il fondamento di simili riserve; mi bast^ 
di avvertire, che la riserva dell' arbitraria sepa* 
razione , di qualunque specie questa siasi, cessa 
per se stessa di aver luogo , quando ambe le '» 
parti sono d’accordo, e che la separazione è 
permessa dalle leggi del Sovrano • L’ assoluzione 
presuppone necessariamente T esistenza d’ un pec* 
*;uto : ora un’ azione permessa dalle leggi dello 
Stato , T uso d’ un diritto accordato dal Principe 
non è , nè può dirsi peccato , vale a dire un’ a* 
zione contraria di dovere. ; e il volerla dichiarare 
per tale sarebbe un manifesto attentato contro ai 
diritti di sovranità , una dottrina sediziosa • Per- 
suaso , come sono , della doverosa sommissione 
del Clero agli ordini del legittimo suo Principe , 
io penso di non ingannarmi in credere , eh’ esso 
sia penetrato di tutto 1’ abbonimento che merita 
una simile idea, e non meno convinto di doversi 
riguardare la disubbidienza alle pubbliche legge 
come uno dei più gravi peccati • 

Questa parte della costituzione è anzi quella f 

Ti * il * ' 


da cui si manifesta nella maniera la più laminosa 
il provido e vivo interessa mento del Sovrano per 
la durevolezza dell 1 unione conjugale . Se in que- 
sta mira si è ristabilita l' originaria competenza 
dei giudici secolari per le cause matrimoniali , 
qutlla dell’ (ffizìo pastorale del Clero non vi è 
poi messa da canto. Vi è anzi attribuita alla cu- 
ra spirituale del- Parroco una maggiore attività, 
essendo prescritto al §. XLVI che i conjugi , i 
quali si presenteranno avanti il giudice, o supe- 
riore secolare per la loro separazione , non deb- 
bano ascoltarsi , quando non abbiano portato seco 
un attestato in iscritto del Parroco ; e elle il me- 
desimo debba „ prima impiegare per la riconci- 
„ liazione le più trfì;aci esortazioni sull' obbligo 
„ di coscienza , come pure tentare ogni mezzo 
,, della persuasione ; e però eh' egli non possa ri- 
„ lasciare P attestato , se non dopoché saranno 
„ rimasti infruttuosi tutti questi tentativi . 

Acciocché però P impossibilità di effettuare la 
separazione senza il consenso di ambe le parti , 
non serva d 1 incitamento all' uno dei conjugi a 
maltrattare ingiustamente P altro , ovvero ad es- 
sponerlo alla seduzione , ed alla depravazione dei 
costumi , è provveduto ne) §. XLV mediante la 
riserva alla parte offesa dei consueti rimedj di 
giustizia , eh' essa è in diritto d’implorare per 
sua difesa , e sicurezza . Si sarebbe però fatta la 
più assurda scissione di oggetti , fra di se riuniti 
e connessi dalla natura delle cose , qualora tali 
rimedj si dovessero cercare , ed ottenere altrove, 
che presso il giudice, a cui spetta di provvedere 
in ogni altra occorrenza alla sicurezza ed inden- 
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nitè de 1 s'ngoli cittadini . Il giudice secolare ha 
. poi in mano una maggiore podestà coercitiva ? e 
• compulsiva contro i renitenti, e'd è fornito di 
più mezzi per garantire , e far adempire ciò , 
che sia stato da lui aggiudicato alla p^irte lesa, 
di quello che non lo è il giudice ecclesiastico , 
il quale, allorché si tratta dell'esecuzione di mez- 
zi iorti , e coattivi , è poi sempre obbligato di 
ricorrere all' assistenza del braccio secolare . 

Dispense. L'immediata connessione degli oggetti, finora 
. * da me contemplati , mi ha imposto la necessità 

di non separarli nel contesto del discorso. Ora 
però mi rimane ancora a dire qualche cosa sul 
XVI della costituzione , che concerne le dis- 
l . . pense • Ancora qui non devo dipartirmi dal prin- 

cipio già più volte mentovato ; in conseguenza 
’ del quale la podestà di abrogare la legge nei sin- 
goli casi non può appartenere se non a chi pos- 
siede il diritto di statuirla generalmente e per 
• , ' tutti. Ora la dispensa altro non essendo, che 

una deroga alla legge universale per il caso par- 
ticolare , sul quale essa cade, ne siegue , che il 
diritto di dispensare sopra il contratto civile com- 
pete unicamente al Sovrano dello Stato. -Se poi 
il medesimo ha stimato opportuno di rimettere , 
o di lasciare Y esercizio di tal diritto ad un altro, 
questi non può agire in ciò in proprio nome , 
ma agisce soltanto in quello del legislatore , e 
come suo delegato . Dapprincipio gl' Imperatori 
Romani non giudicarono acconcio di rimettere 
in altri la loro podestà- di accordare dispense ma- 
trimoniali : essi medesimi vollero dispensare, e 
dispensarono su , quest 1 oggetto dalle loro leggi 

- ’ ' sen- 


\ 


senza alcun dubbio , e senza che alcuno osasse 
contraddirvi nella menoma parte . LI celebre Cas- 
siodoro ci ha lasciato persino una formola di tali 
dispense concedute dagl* Imperatori , la quale fu 
poi anche adottata da Teodorico Re degli Ostro- 
goti . Sono osservabili in questa modula le se- 
guenti parole : „ Ammiriamo il ritrovato , e lo- 
diamo il temperamento , per cui è stato ri- 
’’ messo al giudizio de" Principi , ai quali spetta 
di governare i costami dei popoli , di poter 
v allentare in prudente modo il freno alla con- 
„ cupiscenza (*) .. 


L’Imperatore Giuseppe II. nel citato §. XVI 
non fa uso della sua podestà; egli si contenta di L 
riservarsi f inspezione , e la preliminare cogni- 
zione , se i motivi, per i quali viene cercata U 
dispensa dall'impedimento dei gradi proibiti , sie- 
no baste volmente gravi. In dipendenza poi dalla 
permissione, che si avrà impetrato dal trono nei 
singoli casi, è lasciata la libertà alle pam di ri- 
volgersi al giudice ecclesiastico. Sarebbe da 
siderarsi, che più riflessi dMmportanza non aves- 
sero resa necessaria al savio Principe questa cau- 
tela • Per poco che si confronti la pratica , e la 
facilità delle decisioni invalse per il passato* con 
ciò , che fu dichiarato dal Concilio di Trento , 

E a 

: ■ 


• • v . $ ; - v - ? » •• 

(*) AJmiramur inventum , & temperie m rerunt laudami a • 
hoc ad Principem filine remissum judicium , ut qui popu- 
lorum mores regebat, ipse & moderata concupì s cent t<£ frtzna 
relaxaret • CaJJìodor, L% VII • varior • Cap% X.Lvi» 
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che alcuni vorrebbero mettere in contrasto colla 
«uova costituzione l<np. R. tanto sulle dispense 
in generale , quant * 1 * * * * & anche e particolarmente sa 
quelle dall' 1 impedimento del secondo grado (*) 
egli sarà difficile di non accorgersi delle fondate 
ragioni , che ha avuto il legislatore , conte pure 
dell'equità , e provvidenza , che lo hanno mosso 
a voler essere informato in ogni caso de' motivi, 
che possano avere i suoi sudditi di volersi mari- 
tare entro a tal grado, come pure di quelli, che 
sembrino sufficienti al giudice ecclesiastico per fa- 
re una eccezione dalla legge generale. 

Colla stessa moderazione della sua podestà , e 
del suo diritto il Monarca ha voluto nella secon? 
da parte del §. XVI lasciare all' arbitrio delle per- 
sone congiunte di sangue, o per affinità, le quali 
in virtù della nuova costituzione non sono ina- 
bili a contrarre fra di se il matrimonio, di diri^ 
gersi , soltanto peto ai loro Vescovi', qualora 
esse credano aver bisogno della dispensa • Questa 
permissione dimostra il riguardo pietoso del Prin- 

• , cip* 

« # , • « « 

v * * 

* 

• . % 

«• 

l . • .» 

(•) Le parole del Condilo sono le seguenti : bt con- 

trahtndis matrimoni is vtì nulla omnino detur dispensatici 9 

vel raro idque ex causa & gratis concedatur • In secundo 

gradu nunquam dispensetur , nisi inter magno t Principes 9 

& oh publicam causam . Scss. 24. Per il contratto matri- 
moniale o non deve concedersi alcuna dispensa , o ciò de- 
ve farsi rare volte , e non altrimenti se npn qualora vi 
sia buon motivo , ed allora si accorderà la dispensa gratin 
Nel secondo grado non si accordi nasi le dispensa, se nofi 
fra grandi Priori^! , e in riguardo alla pubblica causa • 
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cipe alla debolezza dì quelli i che si facessero 
scrupo’ò di fare uso della facoltà , che loro è 
compartita dalia legge , e principalmente il ri- 
guardo alle persone imbevute fino dalla gioventù 
di certi pregiudizj , che nella matura loro età le 
impediscono dal vedere tutta l’estensione dei di- 
ritti di Sovranità» La coiidiscendenza dell’ Impe- 
ratore lascia cori ciò a tali anime , angustiate 
per difetto di più sodi lumi , aperta la via , e il 
mezzo di tranquillizzare la spaventata loro co- 
scienza • 

- -, * \ * , i * . ^ r 

Dall’altró canto però sarebbe troppo il pretens 
dare , che il Sovrano debba imporre un obbligo 
positivo ai suoi Sudditi di pieSentarài al Vescovo 
in o£hi caso ; quandoché la costituzione non ha 
per oggetto* -che il solo contratto civile; Se pe- 
lò i Vescovi saranno uomini illuminati * e liberi 
da ogni estraneo attaccamento ; se essi penseran- 
no da buoni patrioti , e concorreranno di buoii 
grado a mantenere su quest’ articolo il vero be* 
ne della Chiesa sì stfettamenté corineslo col, be- 
ne dello Stato $ se finalménte sarà loro princi- 
pale cura di non lasciar mancate al popolo una 
sola istruzione, si dilegueranno ben prèsto i dub- 
bj , e però anche le inquietudini di coscienza 
che ne derivano . All’ incontro ove f impegno di 
qualche Vescovo fosse diretto a perpetuare le 
storte idee nel sua gregge ed a fomentar^ coti 
tal mézzo , è fors’ anche àd accréscere là per- 
plessità dellé coscienze dilicate * veramente io 
non saprei ; se non converrebbe in tal caso com- 
piangere , aniichè la poca disposizione dell’ in* 
«elleno, piuttosto là poca dirittura dei cuore i 

B chi,, 
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E chi , il quate non abbia P ampio preoccupata , 
potrebbe non riconoscere come giusta h disap- 
provazione, che un contegno si contrario ai do- 
veri civili e pastorali sarebbe soggetto ad atti» 
farsi- per parte dello Stato ? 

. i 

* A' • * r' 

Molto qui resterebbe a dire sulla maniera , 
colia quale si è proceduto in passato . nella con- 
♦cessione óéìe dispense. Ma piuttosto che di dire 
cose meno atte alf edificazione dei fedeli , è me- 
glio di non parlarne affatto, solamente credo do- 
ver qiì rammemorare un generale principio. So- 
pra questo, come sopra, ogni altro oggetto della 
pubblica amministrazione", o non si facciano leo- 
gi , o non si concedano dispense, o almeno si 
concedano più di rado che sia possibile. Meno 
JJjpi^ehe niai vi deve aver luògo la* dispensa, ove 
difficilmente può evitarsi il sospetto di privato 
interesse o guadagno, ed ove non ’ si ha alcun 
riguardo al pubblico . bene , il quale solo può in 
qualche modo risarcire la breccia, che si fa alla 
ieggé colla deroga* 

* i ‘ • ,/* . • / t ' m «*, j 

Un Principe, che vuole veder osservate da tutti 
Je leggi che sono scrìtte per tutti , che non ne 
, vuole esente chicchessia senza i più gravi motivi, 
il quale opera egli stessa secóndo questi principj, 
e non n’ eccettua i suoi , non : ha niente a rim- 
proverar *a se stesso, nè motivo di temere il 
. giudizio d 1 altri . , * 


Dal XXX. sino al XXXIV. è prescritta una 
esatta norma per ciò, che concerne i e denunzie 
o pubblicazioni; e* segnatamente al § é XXXILI* 

* . quel- * 


! 


/ 
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quelli , che vorranno esentarsi Ir» avvenire dalla 
triplicata pubblicazione , vengono obbligati a ri- 
portare la licenza de! giudice , o superiore seco- 
lare competente . Che il Principe possa preseti- 
vere la previa pubblicazione di ciascun matrimo- 
nio j e poi derogare a quest’ obbligo secondo la 
natura dei casi, non si potrebbe controvertire 
se non da chi osasse impugnare generalmente i 
diiitti di Sovranità in rapporto al matrimonio . 
1C poi dovuta alT equità del Sovrano Ja fiducia 
in riguardo ai buoni morivi , ch’egli ha avuto , 
tuttoché non pienamente noti a ciascuno , per ri- 
sei vare a se la concessione di questa dispensa, o 
pure per rimetterla nella facoltà de 1 suoi giudici. 

Per quanto il Concilio dr Trento si fosse di- 
mostrato zelante per la pubblicità dei matrimoni, 
si sono nulladimeno trovate le vie per ' colise r- 
vare una spezie di mairi fnonj secreti , o di i o- 
scienza • A tal effetto s’ era introdotta la pratica 
di procurarsi la dispensa dalla pubblicazione del 
matrimonio; poi di prendere bemì la benedizio- 
ne dal Parroco in presenza di due testimonj , ma • 
di farsi al tempo stesso promettere da lui il più 
rigoroso segreto. Finalmente simili matrimonj 
non si annotavano mai negli ordmarj libri o re- 
gistri della Chiesa , ma in un protocollo sepa - 
rato • . 

< ' * * ’ T 

Ora cosa piò , che una si tortuosa pratica* era 
valevole per eludere le savie ed importanti mire 
del Concilio di- Trento ?■ Poteva accadere facil- 
mente , che la morte del Parroco , o pure quella 
dvlP uno o de ir altro dei due testimonj facesse, 

perire 


». 
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perire li pruova della verbale deposizióne • Noti 
meno era facile la dispersione del protocollo se-* 
parato , in cui doveva registrarsi la dispensa del- 
la pubblicazione, e la seguita benedizione sacer- 
dotale, massiine allorché il Vescovo o il Parr ìco 
veniva trasferito da un luogo ad un altro . Qual 
fede poi poteva meritare un tal protocollo , che 
portava per così dire in fronte il segno della sua 
•arregolarità , appunto perchè doveva essere tenu- 
to segreto? Posto dunque, che sotto tali circo- 
stanze alcuno avesse voluto abusare delfini petra- 
ta dispensa , ed impugnare il proprio matrimo- 
nio in un collo stato de 11 figli in esso procreati , 
ecco eh , 1 si trovavano verificate le male conse- 
guenze , che nascono dall 1 incertezza dei matri- 
monj , ed alle quali i! Concilio ha voluto pre- 
cludere P adito mediante la pubblicità delle pre- 
scritte solennità i Ma ciò ch'era riflessibile in 
riguardo al Sacramento , ed alla Chiesa , non lo 
è meno in riguardo al contratto civile, allo sta- 
to , ed alle singole famiglie. Tale donna poteva 
come vedova pretendere in riguardo ai meriti 
. del marito una pensione dallo Stato , poteva in 
virtù dei patti matrimoniali chiedere il suo man- 
tenimento vedovile a privare famiglie, ed esser- 
ne sicura vita sua durante, mentre però nè fimo 
nè l’altro le competeva nel caso, eh’ essa era 
passata a seconde nozze , le quali però era in 
suo potere di celebrare segretamente nel modo 
sopraddetto , e di tenerne poi all’oscuro chi ave- 
va interesse di saperlo • I figli poi , nati da tal 
matrimonio , potevano essere facilmente posti in 
uno stato da non potersi sapere con sicurezza 
nè da essi , nè dai loro discendenti la vera loro 


erigine , e per cotMègueftzà rimanete privi de! 
loro diritti naturali, e civili» Aggiungasi lo scan- 
dalo , che doveva nascere naturalmente d illa fa* 
miliarità, con cui simili persone si trattavano , > 
od anche vivevano insieme ; le quali , sema Vo- 
ler comparire conjugi in faccia -al mondo , si di*; 
mostra varo però tali colla loro intrinsichezza , e 
eolia loro maniera di vivere ; e se pure riusciva 
loro d’ingannare l’attenzione del pubblico y non 
era peiò possibile di sfuggire gli occhi sagaci * 
dei domestici » 1 ' > 


Nè i motivi di cosciènza j cn’eranò Sòliti al- 
legarsi il più delle volte sotto mendicati pretesti 

S er mascherare P interesse privato, la vanità, ò* 
en ahche una certa leggerezza d’animo, sono- 
Cali da poter equilibrare il male delle notevoli' 
conseguenze che derivano da simili matrimoni 
clandestini. Generalmente ( sono le parole di ai- 
tira più recente legge dell’ Imperatóre , degna di 
essere nota a tutta l’Europa ) „ * mairimt>nj r# 

» coscienìa sono Un ritrovato dell* orgoglio gen* r 
>, tilizk) , e di altri pregiudizi invalsi nella so* r 
„ cietà. Chi arrossisce di fare pubblicamente un’£ 
» azione , deve astenersene anche in segreto** 
>, AlPincoutro chi si è risolto a farla nella con- 
» vizione di trovarvi la sua fortuna e contentez**- 
„ za temporale * deve avere P animo forte abba* 
» stanza per mostrar la fronte ai pregiudizi » 


i * \ 

Prima di concludere il presente discorso* irò!* 
giamo lo sguardo al complesso della nuova co- 
stituzione . Chiunque non è vincolato da pregiu* 
dizj , nè acciecato , o reso parziale da seconde 

ville» 


viste , vi ravviserà dappertutto le tr.iecìe del ! t 
più matura riflessione , la mira diretta unicamen- 
te al bene de’ sudditi , ed all’esigenza de'ie cir- 
costanze; il Principe amante i suoi cittadini, e 
non* meno sollecito per la salvezza de’ buoni co- 
stumi , che per la quiete, e contentezza dome- 
stica delle famiglie ; vi si riconoscerà in oltre il 
legislatore , che ben sapendo i suoi diritti , gli 
sa anche far valere ove lo richiede il bene del 
suo popolo, senza toccare i diritti altrui ; ed il 
quale, senza rinunziare alla sua podestà, non ne 
fa però tutto l’uso, eh’ essa in se comprende : 
linalnienre vi si vedrà il Sovrano , il quale ben 
lontano dallo spirito di novità, conserva iJ bene, 
ov' egli lo ritrova; ma che superiore egualmente 
ad ogni vano riguardo , e risoluto, rimuove il 
male , ovunque esso abbia la sua sede, e lo cor- 
regge per la maggiore felicità de* suoi sudditi. 

Qualora però con tutto ciò l'esperienza deli’ 
avvenire facesse conoscere , che la nuova costi- 
tuzione non è sufficiente a prevenire ogni male 
in un oggetto sì difficile ; o che essa è acciden- 
talmente accompagnata da qualche incomodo ; la 
sua.sorte non sarà in ciò diversa da quella di 
tutti gii umani provvedimenti, ì quali, appunto 
perché umani , sono di loro natura s.empre im- ' 
perfetti: ben ritenuto pure, che anche la più as- 
soluta perfezione-, che possa concepirsi in astrat- 
to , cessa di essere tale in certi tempi, e sotto 
certe circostanze, e relazioni» 

' • • *• v « • * • .• • " 
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JOSEPHUS IT. Dei grada electus Ko«< 
manorum Imperator , femper Augu- 
lìus , Germania , Hungaris , j& Bobe* 
miai Rex , Archidux Auftrise , Dux 
Burgundi^ , Loiharingis , Mediolani ' 
& Mantua; 8cc. &cc. &ec. 


FERDINANDO Principe Reale di Un. 

* gheria , e dì Boemia , Arciduca' d'Au • 
Jìria , Duca di Borgogna , e di Lare, 
na ec . , Cesareo Reale Luogotenente j 
Governatore , e Capitano Generale nella 
Lombardia Aujìriaca . . , 

A vendo SUA MAESTÀ' fatto promulgare 

nel!' anno scorso nei suoi Stati ereditarj della G^r-* 
mani? una legge e generale costituzione sopra* 
gli sponsali , e matrimoni per rutti li popoli a 
lai sommessi coi prescrivere anche al §. L. e se** 
guenti , le' regole particolari per i noti cattolici 1 , 
ha la medesima ordinato con Reale Dispaccio 
delli 30. Luglio corrente anno, che si pubblichi 
anche nella sua Lombardia , come da detto Reale 
Dispaccio, ed esemplare della legge, rubricato 
<lal Consigliere ed Officiai Maggiore del Dipar- 
timento d' Italia, Don Francesco Oetgens , del 
tener seguente: '•< • . . J 

L’IM. 





V IMPERATORE E RE ec, ec, ec, 


R 


ostro Dilettissimo Fratello Serenissimo Ar* 
ciduca Ferdinando nostro Luogotenente , Gover* 
untore , e Capitano Generale della Lombardia 
Austriaca. Affine di togliere radicalmente la di* 
scordanza dei principj , che. le vicende dei tempi 
hanno introdotti nella legislazione riguardante il 
contratto matrimoniale, e i quali richiamati ad 
una esattà discussione risultaho noti meno incoili* 
patìbili con gli originarj diritti, è doveri della 
Sovranità, che talvolta anche nocevoli alla So- 
cietà è al riposo delle fam-glié/, fecimo pubbli* 
«are nell’ anno scorso una generale costituzione 
per tutti i popoli, che la divina Provvidenza ha 
confidati àì nostro governo . Quindi afline di far 
godere egualmente ai sudditi della nostra Lom- 
bardia il bene, che deriva da unà norma legisla- 
tiva chiara, precisi, é consentanea ai veri ^rap- 
porti della pubblica e privata^ felicità , quale ab- 
eiamo avuto unicamente in vista nella mentova- 
ta costituzione; Vogliamo che la medesima sia 
in avvenire immancabilmente osservata anche in 
tutta la nostra Lombardia : ed a quest'effetto ne 
rimettiamo al Serenissimo Arciduca Governatore 
qtiì annesso un esemplare rubricato dal nostro 
Consigliere ed Officiai Maggiore dèi nostro di- 
partimento <f Italia Don Fiancesco Oetgens , e 
nel quale abbiamo pure fatto inserire la legge 
già promulgata antecedentemente negli altri no-, 
Stri Stati, portante l’annullazione della forza ob- 
bligatoria delie promesse di futuro matrimonio 
^ ! iolite 
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solite finora celebrarsi sotto il nome di sponsali. 
Si darà il Serenissimo Arciduca l'attenzione di 
far pubblicare nelle debite forme la suddetta co- 
stituziooe , e dare gli ordini ai nostri tribunali 
e giudici , ed a chiunque spetterà di. procurarne 
l'esatta e costante osservanza; e preghiamo Dio, 
che lo conservi per gran numero d'anni. Vienna 
li 30. Luglio 1784. t= K. R. V. F/rmat. GIU- 
SEPPE =3 Per S. M. l’ Imperatore , e Re ss * 
G, Sperges . \ 

4 , , -* • • 

NOI GIUSEPPE II, per la Dio grazi* 

, detto Imperatore de Romani fempre 
Augufto , Re di Germania , Ungheria, 
Boemia ec. Arciduca d’Auftria , Duca 
di Borgogna, Lorena ec ec. ec. 

L IMPORTANZA dei contratti matrimoniali , e 
lo stretto rapporto , eh’ essi hanno al -bene delle 
•ingole famiglie non meno , che al pubblico , 
hanno sempr£ interessato l'attenzione d'una vi- 
gilante legislazione • Quindi è , che adendo noi 
iiconosciuto , che le leggi vigenti sino ad ora so- 
pra quest'oggetto, sii trovano non solo sparse in 
• diverse sorgenti , ove hanno avuto origine , ma 
anche in parte non appieno corrispondenti nelle 
loro conseguenze al benessere di tutti . 

Abbiamo risoluto colla pienezza della sovrana 
QOstrà podestà di stabilire più esatti principj , che 
servano loro di norma sulla validità od invalidità 


del contratto matrimoniale per tatti gH effetji 
civili, e segnatamente per quello » deliri ricopri- 
zinne de’ tigli cottje legittimi , od illegitfimi : ed 
avendo fatto riunire gli stessi principj in una co- 
stituzione generale f pubblicata già nell’anno scor- 
so in tutti i nostri Stati ereditari di Germania , 
vogliamo, che le medesima venga ,egual mente os- 
servata , come legge e sanzione perpetua e gene- 
rale anche nella nostra ; Lombardia. • : ì&'f 

I. Il matrimonio considerato in se stesso e co- 
me contratto civile non meno che i diritti, e gli 
obblighi civili che ne derivano ai contraenti , ri* 
cevóno la loro essenza) forza e limitazione ' in- 
tieramente , ed unicamente dalla sovrana £ le- 
gislativa nostra podestà , e per conseguenza le 
controversie che ne ponno nascere , appartengono 
privativamente ai nost|'i tribunali e giudici f 

IL Sarà libero i .chiunque di 'fare un contratto 7 
di matrimonio, sr riserva delle persone , che sono 
dichiarate inabili a fafrlo , come qui appresso • 

III. Primo: Saranno inabili a con trae re alcun 
matrimonio i minori che non avranno prima fi- 

, portato ik consenti meqlo del loro padre naturale 
e .legittimo-» o in mancanza di esso il consenti- 
mento dell'avo paterno. * . 

IV. Quando il padre o avo ricuserà il consen- 
so, e persisterà in ricusarlo anche dopo replicate 
istanze da farsi dal figlio, o dalia figlia aj qual- 
che intervallo di tempo , sarà permesso a questi, • 
come pure alla parte , colla quale non si vorrà 
permettere il matrimonio, ovvero al : padre , o 
.tutore di essa , di rivolgersi al giudice cotope- 

V. Se il giudice » sentito il padre o avo , tro- 

verà 


( 
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verà regionevole il motivo del dissenso , dovrà 
rimandare V istanza nella maniera che gli sem- 
brerà adattata alle circostanze. AlP incontro non 
allegandosi dal padre o avo un fondato motivo » 
il giudice procurerà di persuaderlo a dare il con- 
senso col mezzo di blande rimostranze , ovvero 
pretiggendo un termine a più maturo riflesso 
non giovando peiò questi tentativi eg:i accorde- 
rà f assenso ex officio , il quale f.ìra , che il ma* 
trimonio ìndi contratto sia pienamente valido , 

• e non possa pregiudicare in alcun modo ai di- 
ritti de’ tìglj c h e ne nasceranno . • ; \ \ 

VI. All' opposto per difetto del prescritto le- 
gittimo consenso sarà invalido radicalmente , e 
però di ni un effetto ogni matrimonio che verrà 
contratto da un minore senza il previo consenso 
del padre o avo , ovvero contro f espressa di 
lui proibizione , e senza essersi chiesto neppure 
il suppletorio assenso del giudice , o malgrado 
che questo fosse* stato denegato. . . . 

Vii. Se il padre o T avo paterno viventi sa- 
ranno* esclusi dalla tutela, sia per propria ri- 
nunzia , sia per altra legittima causa, con essersi 
costituito dal giudice un altro tutore , sara ob- 
bligato il minore di riportare il consenso dello 
stesso tutore insieme a quello del padre avo, 
in discrepanza d' opinione fra f uno e 1’ altro 
il giudice dovrà decidere il caso. 

Vili Secondo: In mancanza del padre e aeu^ 
avo paterno , i minori non potranno accasarsi 
senza il consenso di quelli , sotto la podestà o 
tutela dei quali si ritrovano . In tal caso pero 
non baste là l’assenso del tutore , ma sara ne- 
cessarla inoltre f approvazione del giudice ♦ 


IX, 


f e 

*o • 

IX. Qualora però il tutore ricusi di prestare 

il suo consenso , nè si -(accia carico di riportare 
quello del giudice tutorio , sarà libero al mino- 
re, o a chi agirà in di lui nome di ricorrere nel 
Biodo spiegato al §. IV. al giudice medesimo, 
il quale dopo aver sentito il tutore, provvederà. 
pome gli sembrerà di equità. ’ 

X. Terzo: Nullo ed invalido sarà ogni rnatri» 
monio fra un suddita nostro che sia cristiano» 
ed un altro non cristiano . 

Xf. Quarto. Non sarà lecito ad un uomo , che 
avrà moglie, nè ad una .donna, che avrà marito 
di contraere durante tal matrimonio un altro; e 
contraendosi tal duplicato matrimonio j questo 
sarà nullo onninamente # ’ 

Xil. Perciò chiunque essendo stato maritato una 
volta vorrà passare ad altre nozze, non potrà fa 
meno che la morte del primo consorte sia no- 
toria nel luogo , ove dovrà celebrarsi il nuovo 
matrimonio >essere ammesso ad effettuarlo, quand’ 
esso non abbia fatto prima constare in valida 
forma della morte del primo consorte. 

. XIII. Quinto. Ugualmente inabili a contraere 
il matrimonio fra di loro dichiariamo i consan- 
guinei « Questa inabilita sara illimitata fra ascen- 
denti , e discendenti, mi non si estenderà fra i 
congiunti di sangue collaterali , oltre ai primi 
due gradi , cioè al fratello colla sorella , al fra- 
tello colla figlia del fratello, o della sorella, alla 
sorella col figlio del fratello, o della sorella, e 
ai, primi cugini fra loro. 

XIV. Entro gli ora detti gradi però l’inabiliti 
al niatn momo fra i congiunti di sangue collate- 
rali, s intenderà esistere senza differenza , sia eh? 
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sì tratti dì fratello é sorella procreati dagli atesai 

genitori , oppure che abbiano comune il padre 

soltanto , o la madre ; come ancora sia che la 

parentela abbia origine da generazione legittima, 

oppure da naturale solamente. 

XV. Sesto. Anche l’affinità rende inabili fra 
di se al matrimonio i prossimi attinenti per .tal 
vincolo ; sarà però limitata questa inabilità, alle 
medesime persone che si trovano espresse ai §) p 
Xlll XIV , e per conseguenza non sarà lecito 
all’ uomo sposare alcuna delle ivi espresse con- 
sanguinee della defunta sua moglie , nè alba doli- 
na maritarsi con alcuno degli ivi mentovati con- 
giunti del primo suo marito . 

XVI. Nei casi singolari tuttavia quando vi siano 
motivi che rendano convenevole il matrimonio 
fra persone inabili legalmente per causa del vin- 
colo di consanguini.tà o d’ affinità , si dovrà sem- 
pre a noi riferire il caso ; ed allora solamente 
quando si avrà ottenuta la sovrana nostra per- 
missione si potrà ricorrere alla podestà ecclesia- 
stica. Le persone all’ incontro congiunte di san- 
gue o per affinità , le quali non dichiariamo 
colla presente legge , come inabili di maritarsi 
fra di loro , si potranno addrizzare unicamente 
al loro Vescovo Diocesano • 

XVII. Settimo. Chiunque avrà rapito una fem- 
mina , non potrà contrarre con es$a valido ma- 
trimonio : quando però la medesima , dopo che 
sarà posta fuori della forza del rapitore , consen- 
tirà liberamente a sposarlo , il ratto precedente 
non farà ostacolo al matrimonio . 

XVIII. Ottavo. 1/ adultero , e l’adultera sa- 
ranno pure inabili ad unirsi validamente in matri- 

* F ino» 
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inumo l’-uno con l’altra, qualora prima, eh' essi 
abbiano contratto fra di se il matrimonio , si* 
stato provato in giudizio 1’ adulterio da loro corn- 
ili esso , 

XIX. Nono. Non meno inabili all' effettuazio- 
ne fra di se d un valido matrimonio saranno quel- 
li che avranno ucciso il consorte dell 1 una o dell' 
altra parte , tanto nel caso che il delitto sia sta- 
to eseguito da essi medesimi, oppure per inano 
d' un terzo a loro istigazione f quanto allorché 
l’ omicidio sara stato commesso di consentimento 
d'ambidue, oppure da una sola parte senza sa- 
puta , nè concorso dell 1 altra , 

XX. Decimo, Le persone militari al nostro ser- 
vizio saranno pure inabili a maritarsi senza la pre-' 
Via licenza da riportarsi dal reggimento, corpo, 
o superiore , a cui spetterà , e da esibirsi in i S , 
critto . Non solo i matrimoni contratti contro que- * 
sta legge saranno nulli ed invalidi, le parti, 

e con esse il Parroco , o Ministro ecclesiastico , 
che avrà assistito al contratto nuziale d' una per- 
sona militare senza la prescritta licenza , saranno 
puniti secondo la qualità delle circostanze. 

XXf. In riguardo all 1 inabilità al contratto di 
matrimonio , che nella Chiesa cattolica è annessa - 
agli ordini sacri ed alla professione dei voti re- 
ligiosi , lasciamo nel suo essere quanto è stato 
osservato sinora . 

XXII. Il conrratto di matrimonio si’ fa, allor- 
ché un uomo , ed una donna consentono ad en- 
trare in una indissolubile società , e convivenza 
all' effetto di avere prole , e di godere i diritti, 
annessi allo stato conjugalé . 

XXIII. Il consenso per il matrimonio si do.vrà: 
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spiegare caramente, e distintamente ; e in Te- 
goia gli sposi dovranno dichiararlo in persona ,’e 
presenti . Permettiamo nulladimeno, che si possa 
contraete il matrimonio anche per mezzo di un 

r n c rr sari però »*■*> *»i 

se non quando il mandato , o dato di procura sa- 

snnf at ° d |! rett ° ,n Una certa ’ e determinata per- 
sona, e che non sia stato rivocaro avanti il tem- 

P Y y!ii CU t procuratore contrarrà il mattimonio. 

A , A 1 ut . t( ? quello , che impedisce il consen- 
so degl, sposi impedisce arche la validità del con- 
a o matrimoniale . Perciò i mentecatti non pos- 
sono contraere un valido matrimonio, a meno 
n °" g ° dan0 Jucidi ,nt ervalli , nei quali 
dX I ?? CI d - C0 " 0scere * diritti e gli obblighi 

MISS* sesno > ■*»•* 

nia^^ouandn ^ • ÌnvaHdo 11 contratto matrfmo- 
niale quando sta intravvenuto errore in una del- 
ie persone contraenti. L’errore però, che cade 

’ S ° pra Ie C0Se ac C'dentali , o su le qua- 
e 3 persona , non impedisce la validità del 

SrT ’ Se - n0n qual0ra sarà q uesti °ne d’una 

ed a rnì , he U tUtta la s0sfanza della persona, 
ed a cui una parte contraente avesse attaccato 

^aatSSRrV 1 Pr0prÌ ° consenso * e che hi stes- 
si fra ** a 3t3ta su PP 09ta dolosamente dall’ 

-, ?w V r * Sara pure un ’ ,m Pedimento invalidante 
al matrimonio , quando al tempo della celebra- 
zione del contratto la donna si ritrovi incinta 
per commercio avuto con un terzo,, e che que- 

F 2 sta 
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sta circostanza sia stata igaota interamente al 
futuro marito , purché il medesimo subito dopo 
venuto in cognizione certa della precedente gran 
vidanza della donna , T abbia denunziata e pro- 
vata validamente al giudice , con far inoltra co* 
stare averla ignorata al tempo delle nozze. 

XXVII. Osta pure alla validità del contratta 
di matrimonio il consenso involontario , che sia 
stato estorto col mezzo del timore e collii yio* 
lenza; purché il timore sia stato incusso col di- 
segno di estorcere il consenso , come pure tale , 
che debba giudicarsi irresistibile , avuto riguarda* 
alla qualità della persona allegante , . f . 

XXVIII. Il diritto d'impugnare come -invalida 
il matrimonio che siasi contratto , erroneamente 
g per un effetto di timore insuperabile, compe- 
terà soltanto alla parte che sarà stata indotta in 
errore, o sforzata al consenso; epperò non com-» 
peterà punto alla parte, che non avrà patito al* 
cun inganno, ne violenza. Ma neppure la prima 
potrà essere ascoltata in giudizio contro il ma- 
trimonio già contratto, qualora costi che la me* 
desima dopo scoperto l 1 errore , ovvero passata 
il timore, abbia rinnovata il consenso^ sia espli- 
ertamente , sia mediante la continuazione volon- 
taria della copula matrimoniale. 

XXIX. Dichiariamo però in virtù della presen* 
te sanzione , che all* effetto di contraere il ma* 
trimonio non sarà sufficiente in avvenire ogni * 
e qualunque consenso anche espresso ; ma stabi* 
liamo , come una condizione sostanziale del con* 
tratto', e però indispensabile per la sua validità # 
che il reciproco consenso dei contraenti vengi*. 
dichiarato alla presenza del Parroco, o t AJaftistro, 
. . : ” ’ nel* 
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nella cui parrocchia , o distretto gli sposi àbite- 
ranno , come pare in presenza di due testiinonj 
Diamo però ai Purrochi , come pure ai Ministri 
delle Chiese non cattoliche , la facoltà di poter 
delegare altra persona , la quale in loro nome 
assista al contratto di matrimonio. 

XXX. In conseguenza del dispostó nel §, pre-i 
cedente non avrà in avvenire alcuna forza d' ob- 
bligo , e peiò sarà vana e di nhm effetto ogni è 
qualunque promessa per il futuro matrimonio -, 
benché fatta e stipulata solennemente , o quàtfd' 
anche ne fosse accaduta posteriormente deflora- 
7.ione o gravidanza . Sacà tuttavia libero alte per- 
sone che si vorranno sposare , di convenire pre- 
viamente sulle condizioni accessorie o sian patr’ 
dotali ed obnuziali $ purché nell' atto od instru- 
mento relativo , venga espresso ^ eh’ essi don ac- 
quisteranno forza y che dal tempo della celebra- 
zione del matrimonio * 

XXXI. Qualora gli sposi appartengano à dUé 
diversi distretti parrocchiali basterà , che il con- 
senso per il matrimonio venga dichiarato in pre- 
senza del Parroco o Ministro dello sposO) o del- 
ia sposa • 

XXXII. Prima di contraevi ogni matrimoniò 
dovrà essere denunziato , o sia pubblicato nella 
Chiesa della parrocchia , a cui apparterranno gli 
sposi in un giorno di domenica o di festa di 
precetto , ed ai tempo della predica , oppure iti 
un 1 ora quando vi ■si troverà radunato il popolo', 
in sufficiente numero $ e in tale denunzia dovrà 
pubblicarsi esattamente il nome di battesimo e. 
di famiglia dei conjugandi * il luogo di nascita 
di ciascuno } e la rispettiva loro condizione . La 
• »tes<* 
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stessa denunzia o pubblicazione si dovrà replica» 
re in altri successivi due giorni di domenica o 
festa , affinchè ogni , e ciascuno ne abbia uri 
tempo sufficiente a poter rilevare in debito mo- 
do qualunque impedimento del matrimonio , che 
gli fosse per avventura noto . 

XXXIII. Appartenendo i conju»andi a diversi 
distretti o parrocchie , la triplicata denunzia dovrà 
farsi nella Chiesa d 1 ambidue li distretti : e nel 
caso , che T uno o T altro non avesse ancora di- 
morato in tal distretto per il tempo di sei setti- 
mane , la stessa denunzia o pubblicazione dovrà 
farsi anche nella Chiesa .parrocchiale del luogo > 
dove esso avrà abitato prima . 

XXXIV. In casi straordinarj nulladimeno , e 
qualora la dilazione fosse soggetta a perico’o , 
permettiamo ai conjugandi di ricorrere per la dis- 
pensa dall’ obbligo della triplicata dinunzia , o sia 
pubblicazione ; dovranno però a tal effetto sem- 
pre rivolgersi al giudice secolare , al quale com- 
partiamo in virtù deila presente la podestà di 
concedere tali dispense ad istanza delle parti ini 
simili casi . 

XXXV. In tutti i casi , nei quali la denunzia, 
o sia pubblicazione dovrà seguire in più parroc- 
chie > il Parroco , o Ministro , il quale assisterà 
•d contratto matrimoniale, dovrà farsi esibire le 
testimoniali delle denunzie seguite anche nelle al- 
tre Chiese. Senza la precedente denunzia non sarà 
lecito ad alcun Parroco o Ministro di prestare 
Jl loro ministero al contratto matrimoniale , sem- 
pr.ecchè non gli sarà stato primi presentavo il do- 
cumento scritto della dispensa riportata dìi giu- 
dice secolare, ovvero, allorché lo sposo sarà per* 

• sona 

* - < 
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sona militare , quello della licenza ottenuta dai 
reggimento , corpo , o superiore competente • £ 
matrimonj, che verranno contratti Senza la pre- 
scritta previa e triplicità denunzia o • pubblica- 
zione* ovvero senza legittima dispensa da quest* 
obbligo* o finalmente senza il permesso del supe- 
riore * ove quello sarà necessario * saranno intie- 
ramente nulli ; è di muri Valore , nè effetto ; 

. XXXVI. Sarà obbligo di ogni Parroco e Mi- 
nistro, di descrivere nel librò dellà Sui parrocchia 
tutti i matrimonj che in essa si conferanno ; 
di propria mano * e con esprimere esattamente il 
nome degli sposi * quéllo di ciascun testimonio £ 
che sarà stato preéente * il luogo ove sarà seguito 
il contratto; è cori indicare inoltre se Vi abbia 
assistito egli stésso; oppure un altro in Suo no- 
me; e chi nominatamente ; in guisa , che riascen- 
do nel tratto successivo qualche dubbio intorno 
al matrimonio * oppure rispetto al tempo , in cui 
sarà seguito , tal dubbio rimanga tolto pienamen- 
te* mediante Ispezione del libro parrocchiale. 

XXXVI fi Ogni contratto di matrimonio che 
sirà stato fatto nella manierà prescritta dalla pre- 
sente costituzione; sarà indissolubile ; è per con- 
seguenza non potrà disciogliersi tal vincolo sotto 
qualsivoglia pretesto; fin che vivranno ambidue 
i conjugati . 

XXXVIIIo Qualora però pér causi d’ impoten- 
za una parte fosse incapace di soddisfare al pii! 
essertzial dovere dello stato coniugale , cioè al 
concubito matrimoniale * avrà la parte pregiudi- 
cata il diritto di portare querela avanti il giudi- 
ce secolare, e di domandare > che il matrimoniò 
venga dichiarato invalido ; 
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XXXIX. II. giudice per conóscere tale perizio* 
ine non si contenterà che l'impotenza allegata 
d'una parte contro V altra sia confessata da que* 
sta in giudizio; ma sarà sempre necessario, chè 
Ji verità dell'allegata impotenza venga rilevata* 
mediante un esame da farsi dai periti , cioè da 1 
Inedici , chirurghi», o mammane secondo la qua** 
lità della persona • . 

XL. Quando dall’ esame dei periti risulteranno 
SegnKsicuri d' una costante impotenza , sia asso»* 
luta, sia relativa in rir,uirdo all'altro consorte 
si dovrà dichiarare nullo ed invalido il rhat rimo* 
nio . Ma quando i segni esterni non saranno suf- 
ficienti a determinare la qualità dell* impotenza ». 
cioè se essa sia temporanea solamente , ovvero 
continua e perpetua , s 1 ingiungerà ai conjugati 
T obbligo di continuare ancora per tre 'anni, la 
coabitazione , e allora solamente dovrà dichiarar*, 
si sciolto il * matrimonio , quando spirato f ora> 
prefinito termine triennale , 1* impotenza esisterà. ' 
tuttavia. A-.; 1 ■ [■ 

XLI, Ali' incontro scoprendosi con tal esperi- 
mento , che l’impotenza è meramente accidenti*** 
le, o sia temporanea /e tale da potersi togliere* 
cogli opportuni rimedi , si dovrà rigettare la peti*»* 
f zione . Così pure non si potrà disciogllere il ma* . 
trimomo qualora apparisca , che l' impotenza non * 
ha esistito al tempo delle nozze * ma che è stata 
cagionata da malattia , o da altro accidente so- s 
pravvenuto nello stato conjugale * . . *, , K . 

XLir. Sé dopo contestata la validità del matri*^ 
monio, il contratto sarà stato ritrovato valido 
i conjugati che si fossero separati di proprio ar- , 
bitrio , dovranno essere astretti alla convivenza „ 

* ' ’ . CÓ;l- 
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cònjugale 4 all’ incentra se il matrimònio sarà" di 
chiarato' invalido , incomberà ai nostri giudici di 
provvedere , perchè cessi la coartazione delle 
1 persone, state conjugate invalidamente , e resti 
impedita ogni sospetta conversazione fra le me- 
desime. . , * • % ^ V ' ^ 

XLVIII, Quando emergerà , essere invalido uft' 
matrimonio per causa d’ un impedimento , prima r 
ignoto alle persone conjugate , si dovrà sempre 
levare segretamente un tale impedimento per quan- 
to ^sarà possibile . AlT incontro ,se te parti avran- 
no saputo f impedimento , e contrattò ciò noti' 
ostante il matrimonio , questo non solamente sa- 
rà invalido , ma si dovranno anche punire tali * 
persone colla prigione e lavoro di tre anni , op- 
pure con altro castigo commisurato alla qualità* 
del caso e delle, persone i 

XLLVi Tostochè un matrimoniò sarà dichiara* 
to invalido ,** cesseranno fra i disciolti' conjugari 
tutti gli scambievoli diritti j ed obblighi dello statò 
conjugale nascenti dai contratto figli nuHadime* 
no procreati da tal matrimonio , rimarratinà sotto 
la podestà del padre , e si dovrà senza dilazione 
determinare e prescrivere ciò che T una e T al- 
tra parte dovrà contribuire secondò le proprie fa- 
coltà .per il loto mantenimento / e per P educa** 
zioneé Tanto però di ^uest’* articolo , che del com- 
penso » o rifa zio ne dei danni', che fossero prò-’ 
venuti all’ una o all’altra parte ne* beni dotali , * 
ed obnuziali>o in altro modo dall* invalidità del 
matrimonio , come pure d 1 ogni, altra pretensione 
consecutiva , dovranno conóscere i nostri giudi** 
ci , come sarà di ragione : " 

• XLV f Sebbene a tenore del §» XXXVII, il vin- 


colo del matrimonio debba durare fra i coniugati 
iin a tanto che ambedue saranno in vita ; ad oàni 
snodo la nostra mente non è d'obbligarsi all' 
i adempimento dei doveri loro incumbehti in forzi 
del contrattò matrimoniale anche nei casi > ove uA 
tal adempimento sara congiurttò con qualche gra- 
ve difficoltà • Per consimili casi abbiamo pero 
stimato di stabilire e prescrivere le seguenti re- 
gole da osservarsi invidiabilmente* 

> / XL VI. Quando 1 uno de’ conjugati vengt a sof- -, 
frire dall altro gravi offese, oche si trovi espo- 
sto al pericolo della seduzione , ad una vita crimi- 
nosa , ed a depravati costumi , la parte offesa avrà 
il diritto di provvedere alla propria sicurezza » 
mediante il riclamo de’ consueti rinìedj di giusti- 
zia/ La separazione però dalla tavola e dal letto 
non potrà in alcun caso aver luogo fra' conjuga- 
ti, se non allorché saranno convenuti fra di loro 
per abitare separatamente -, e che avranno fatto 
nn previo accordo * rispetto a ciò , che una par-» 
te vorrà ritenere * o ricevere dall'altra', il qual 
accordo dòVrà stabilirsi senza che il giudice pos- 
sa interporre il suo uffizio > nè per la via infor- 
mativa y nè per la diffinitiva * 

XLVII; I conjugati che saranno d’accordo sa- 
prà tutto ciò -, dovranno prima di effettuare la, • 
loro separazione , presentarsi personalmente al 
giudice , o al superiore localé , e senza che vi 
sia bisogno di rendere alcun cónto dei concerti 
presi di scambievole gradimento * basterò la ver- 
bale loro assicuranti , per cui consti al giudice 
del volontario consenso d’ ambidue per separarsi * 
t della reciproca adesione al convenuto provvé- 
dimento Affine però di Ovviare alla frequenza di 

li V* " k Si* 



Digitized by Go 


5 

• , 

f't 

simili divisioni dei coniugati , il giudice o supe- 
riore locale non potrà ascoltare quel li, che a tal 
effetto si presenteranno , quando non portino se- 
co un certificato scritto del Parroco , o Mini- 
stro . . 

XLVIII. A questo fine saranno tenuti ambidue 
ì conjugati prima di comparire avanti il giudice, 
o superiore locale per la separazione , di portar- 
si in persona dal Parroco , o Ministro, il quale 
dovrà avvertirli seriamente dell’ obbligo della lo- 
ro coscienza , e tentare tutti i mezzi possibili 
della persuasione, affine di riconciliarli , ed allo- 
ra solamente quando saranno riusciti infruttuosi 
questi tentativi , darà un certificato scritto, col 
quale attesterà aver fatto ciò, che a lui spettava 
secondo il prescritto qui sopra , conte pure o che 
gli sembra equa e convenevole la separazione , 
ovvero, che malgrado l’opera da lui impiegata , 
non gli è stato possibile di rintovere i ccnjug.itì 
dalla loro risoluzione > 

XL1X. Ai coniugati -, che nel modo qui pre- 
scritto saranno divisi , sarà tuttavia sempre libero 
il riunirsi alla convivenza coniugale , mediante la 
semplice comparizione a tal effetto avanti il giu- 
dice, ó superior locale * e resteranno in piena- 
forza i patti matrimoniali prima sussistenti fra 
l'urto e l'altro. Rispetto però ai fig’.j comuni si 
dovrà osservare ciò, che è prescritto al (j. XLlVw 

L. Quanto abbiamo finota disposto colla pre- 
sente costituzione obbliga generalmente , ed indi- 
stintamente tutti i nostri sudditi; I non cattoli- 
ci però ne saranno eccettuati solamente in rap- 
porto ai seguenti Articoli ; 

Li. Primo . Permettiamo agli accatolici , che 

net 


'rei casi, in cui uh congiunto avrà attentato alla 
Vita dell' altro , oppure commesso un adulterio * 
la parte lesa possa domandare il divorzio > o sia 
l’intero scioglimento del matrimonio * e quando 
51 fatto sarà provato legalmente , il giudice do* 
tfrà dichiarare sciolto, ed abolito il vincolo ma- 
trimoniale; ‘ ' • 

Lll. Secondo . Lo stesso diritto competerà egual* 
mente a quello dei conjugati che sarà stato ab- 
bandonato dolosamente dall'altro. In questo ca- 
so però sarà necessario, che l'assente venga cr* 
tato tre volte con' pubblico editto a giustificare ■ 
la sua assenza , . e però non si potrà dichiarare 
libera la pdfcte-* abbandonata d3gli obblighi con- 
tratti verso l'assente col matrimonio , se non do* 
po , che questa non si sarà giustificata entro il 
perentorio prefisso. 

LUI. Terzo. Permettiamo lo scioglimento del 
matrimonio anche nel caso di odio capitale , o 
di avversione invincibile fra i conjugati , quando 
anibidùe chiederanno il divorzio per tal motivo. 

Li giudici però non potranno accordarla subito 
in simili casi, ma dovranno prima di ciò Ordi* 
nai*e in via provvisionale la separazione dalia ta- 
vola e dal letto per un certo tempo, con rinno- 
vare anche un tal esperimento > a risulta delle 
circostante . 

L1V; Se poi Saranno frustranei tutti i mezzi » 
e, svanita ogni speranza d» rimettere la pace , e 
l'unione fra simili conjugati , potranno i nostri - • 
giudici pronunziare per il divorzio: Questo pe- 
rò non potrà aver luogo > se non qualora ambi* 
due i conjugati persistano tuttavia in volerlo , e 
thè non venga creato alcun pregiudizio ai figlj , 
che esisteranno di tal matrimonio» LV. 
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LV. In tutti i casi di divorzio sr dovrann o n t 
«n tempo regolare le consecutive azioni , e | ‘es- 
tensioni delle parti , e^ soprattutto non si potrà 
accordare il divorzio fino a che non sava P r ‘> v “ 
veduto al mantenimeato ed alla educazione dei 
doli esistenti , o col mezzo d' una transazione , 
che sia approvata in giudizio dalle parti , ovvero 
mediante una provvisione fatta dal giudice, ler- 
cio proibiamo ai Ministri ecclesiastici sotto pena 
delta deposizione di prestare il loro ministero per 
il matrimonio delle persone che abbiano fatto 
divorzio, e avranno figlj dal matrimonio prece- 
dente , quando le medesime non avranno esisto 
prima l’atto della transazione , o provvisione 

fatta per gli stessi figlj. .. . 

LV1. Fatto il divorzio sarà in libertà di amen - 
due le patti di contraere un nuovo matrimonio 
Nei casi però di divorzio cagionato da un delit- 
to", che l’uno de" coniugati abbia commesso a 
pregiudizio dell’ altro , la parte colpevole non 
potrà mai sposare la persona complice del delit- 
to , quando consti giudizialmente della complicità. 

LV1I. Le donne inoltre , che vorranno rima- 
ritarsi dopo il divorzio non potranno farlo se 
non aspettando il tempo , dopo il quale non pos- 
sa più nascere alcun errore, ne dubbio r » s P et J5* 
al figliò che fosse stato concepito nel precedente 

matrimonio . , 

LVI1I. Quando le persane, che avranno tutto 
divorzio., si accordino nuovamente per riunirsi 
nello stato coniugale , ciò non potrà aver luogo , 
se non qualora per contraere il nuovo matrimo- 
nio esse osserveranno tutto c«o , che si renda 
necessario per ogni matrimonio , che st contras 
fa prima volta . t 
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lì malmente dicKiariamo. iti virtù dt?IIa presente- 
^ostituzjone abolite, e di niuno vigore per li casi 
futuri tutte le leggi e costituzioni state finora 
in osservanza sopra quest* oggetto , e vogliamo , 
^ne la stessa costruzióne debba prendersi unica* 
mente per norrna delle decisioni , che occorretan* 
no in ordine ai contratti matrimoniali,; 


Francesco Oetgens, 


In esecuzione pertanto delle prefate sovrane 

disposizioni di SUA MAESTÀ’ ordiniamo : 

« ^ 




*• Ch / dà! giorno della pubblicazione del pre- 

n LT°, de b ™ ,e carie ecclesiastiche del 

nuov n b ,^- a Austr,aca asteiM «'' «fa»’ ammettere 

di ' dettf rn. X ’• 0 ca ^ e » 'he in Virtà 

vJ^t!V° 8 * ,ZÌ ? ne .. d ' lle cause matrimoniali 

df Giustiz t°M»ntóva ^d^l 1 C ° nSÌg - IÌO 

giurisdizioni , 

condo la pratica Agente. ; ..- ‘ *7 T ’ ' 

’ ^ * Quanto pai alle, cause. -matrimoniali pii 

introdotte, avanti l e curie ecclesiaVtkhe Vnt 
te 6 ” li E della pubblicazione del presente Jditw 
no’ tirili? * C0 r o; al giudizio finché sirati- 
dr«hfeTrfT’ Sa - V - a però a,,e P a «i la libertà 

ed 5?nat0 di Milano * 

Cfl ai Cpnsiglio di Giustizia di Mintavi i nnn 

potendo più ammettersi appellazione a Roma 

4p B o lì presente. .pubblicatone , pe C tutto- dò 

- •' ' ' • ;ghe 


che spetta al contratto matrimoniale per gli ef- 
fetti civili. 

IV. Dovendo la nuova sanzione di S. M. in- 
quanto alla validità , o non validità del contrat- ' 

# ^ t sojt il suo effetto soltanto., 

per i contratti , che nasceranno in avvenire dal 
giorno della pubblicazione di quest 1 editto , tutti 
i contratti già seguiti prima della medesima re- 
steranno fermi , e dovranno giudicarsi tali se- 
condoja legislazione precedente alla nuova san-/ 
zione di S. M. tanto per rapporto alle cause già 
introdotte, che alle cause da introdursi rispetti- 
vamente come sopra : e qualora nasca contro- 
versia sopra tali contratti, si dovrà pure stare 
per la sua decisione alle leggi finora osservate 
rispetto agli impedimenti dirimenti, o annullanti 
il contratto, ' . 

V. Così pure sarà del fenato di Milano , e 
del Consiglio di Giustizia di Mantova l’officio 
del giudice , da implorarsi in caso di denegato 
assenso del padre , avo o tutore per il contrat- 
to 6 e matiimonj de 1 minori in tutti i casi es- ' 
pressi nei paragrafi IH. IV. V. Vi. VII. VILI. 

e IX. della prefata costituzione di S. M. , da in- 
terporsi con cognizione di, causa, e sentite le 
parti ; e dell 1 istesso Senato di Milano , e Con- 
siglio di Giustizia di Mantova sarà il concedere 
la dispensa della triplicata denunzia, ossia pub- * 
Ritenzione, da concedersi gratis , colle opportune 
cautele per verificare la libertà de 1 contraenti , ne* 
casi straordiparj , e qualora la dilazione fosse scg- , 
getta a pericolo, in conformità del §. XXXI V. 
di detta costityziòne. 

Incarichiamo il Senato > Consiglio di Giustizia . 

di t 




, 9 <* 

idi Mantova , tutti gli altri giudici , ed a chiun- 
qua spetta , l'esatto adempimento della Sovrana 
legge dal giorno della data della pubblicazione 
in avanti, che egualmente comandiamo sia pro- 
mulgata nel modo solito , e dedotta a comune 
notizia per regola, e norma di tutti li sudditi 
della Lombardia Austriaca . 

Milano 18 Settembre 1784. 

*'i* 'V?r cj 'io ftt 

FERDINANDO; 

, * , m * * > 

Wilzeck ; y, Cooradus Olivcra -ì 

80 vara 
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EDITTI, E DECRETI 

* J I* V 

, / / 

0 / , » 

• * 

POSTERIORI ... 

? • , * ► * 

ALLA COSTITUZIONE MATRIMONIALE 

. ' 17 Settembre 1784. 

jOSEPHUS IL Dei gratta eledlus Romanorum 
Imperator , semper Augustus Germani*, Hun- 
garia? , & Bohemi* Rex , Archidux Austri* , 
Dux Burgundi* , Lotharingi* , Mediolani , & 

« Mantu* &c. &c. &c, . " 

t 

FERDINANDO Principe Reale d Ungheria , 
e di Boemi a , Arciduca d' Austria , Duca di 
'Borgogna > e di Lorena ec , , Cesareo Reale 
Luogotenente , Governatore , e Capitano Gene- 
. rate nella Lombardia Austriaca . 


T 


< ' S <4 


V» V 


uniamo. da' Sua Maestà P Augustissimo Im- 
peratore , e Re nostro. Signore in data di Vienna 
de io Ottobre prossimo scorso il Reat Dispaccio 
del tenor seguente: 

» effetto della nostra sollecitudine diretta 
yy a procurare ii ben essere generale ,, non che 
yy quello di ciascun nostro vassallo , e suddito , ci 
y 9 siamo determinati di far emanare una provvi- 
da denza per tutte; le Provincie dei nostri stati * 
ss forza della quale, chiunque si trovasse in caso 

G di 


v. t 


t ' 
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di ricercare In avvenire la dispensa in cccor- 
„ renza di qualche canonico impedimento ma-, 
, > trimoniale , che sia pubblico , o altrimenti 
„ noto , non potrà più cercare tale dispensa in 
„ Roma , o altrove , ma' doVrà ricorrete alP Arci- 
si vescovo o al Vescovo Diocesano per riportarla, 

mediante il pagamento d’una moderata Tassa 
„ per i diritti della spedizione . In coerenza alle 
„ nostre massime vogliamo , che lo stesso re- 
„ golamento riguardante un oggetto di discipli- 
,» na esterna della Chiesa , e che può essere 
„ cambiata secondo l’esigenza delle circostanze; 
„ venga anche pubblicato nella nostra Lombar- 
,, dia , ed insinuato al Cardinale Arcivescovo, ed 
„ agli altri Vescovi , con esortarli , perchè dietro 
„ all’ esempio degli antichi loro predecessori ri- 
„ mettano in esercizio, questa parte dell’ officio 
,, pastorale , e facendo uso dell’originaria loro 
„ facoltà , come da Gesù Cristo nostro Signore 
„ immediatamente conceduta ai medesimi , ac- 
„ cordino la dispensa jure proprio in tutti i casi 
„ d’impedimento canonico del matrimonio, ove 
„ si verificheranno de’ giusti motivi di farlo, e 
„ che gl’ impedimenti non abbiano il loro fon-, 
„ damento nel diritto divino , o in quello della 
„ natura. A tal fine proibiamo quindi a chi che 
„ sia , senza distinzione di stato , sotto grave 
„ pena, anche di nullità dell’Atto, di ricercare, 
„ o procurarsi nei casi d’impedimenti canonici 
di matrimonio , sieno pubblici , o altrimenti 
j> noti , la desiderata dispensa , fuorché soltanto 
„ dal suo proprio Vescovo Diocesano . Voglia^ 
„ ino altresì , che vengano avvertiti nelle vie re- 
ti golari , e seriamente tutti i Partoriti che si 

„ asten-t 
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j, astengano a dare la benedizione nuziale agli 
sposi, che si trovassero nel cas > di dispensa, 

,, se non in vista di quella , che loro tosse ac- . 

„ cordata dal Vescovo ordinario. Inteso di que- 
3 , sta nostra determinazione il Sei ertissimo A ci- 
„ duca Governatore , darà i suoi ordini , ove 
?> spetta , e provvederà al plenario adempimento 
„ della medesima : e preghiamo Dio , che lo 
, conservi per gran numero d' anni . Vienna l& 

0 del mese di Ottobre 1781. K. R. V. ~ 

„ Firmat. GIUSEPPE ss per Sua Maestà firn- v 
„ peratore , e Re G, Sperges* 

Perciò ordiniamo ad ogni ceto di persone la 
piena esecuzione di quanto in esso Reai D'spac- ' , 
ciò viene disposto, e comandiamo, che sia nel- 
le solite forme affido nei consueti luoghi pub- 
blici a comune intelligenza . ✓* * »* r 

Milano li 9 Novembre 1781. 



FERDINANDO. 



V. Firmian ♦ 


\Y. Conradus OKverai 

Bovara • 


L 


1 s 1.**. 
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JQìEPHUS II. Dei gratia , eie&us Rommnrurn 
Imperator , semper Augustus , Germani, Han- ; 
gariae, 8c B >hemi:e Rex , Archidux Aastriae » 
Dux Burgundise, Lotharingiae , Mediolani, 8c 
Mantuae &c. &c. &c, 

FERDINANDO Principe Reale et XJ ngh«r}a « 
e di Boemia , Arciduca cC Austria , Duca di 
, Borgogna , e di Lorena ec. , Cesareo Reale 
Luogotenente , Governatore , e Capitano Gene - ' 
Tuie nella Lombardia Austriaca ( 

* ' 

T eniamo da Sua Maestà P Imperatore , e Re 
Nostro Signore il Cesareo Reai Dispaccio del te- 
nor seguente : 

L’ IMPERATORE E RE ec. ec. ec. 

„ Nostro Dilettissimo Fratello Serenissimo Ar- 
„ ciduca Ferdinando , nostro Luogotenente , Go- 
„ vernatore,e Capitano Generale della Lombar-'" 
„ dìa Austriaca. Avendoci il Nostro Cancelliere 
„ di Corte , e Stato esposto , che relativamente 
alla nuova Costituzipge suiti matriiponj pubbli-' 
if cata coll’ Editto 17 Settembre 1784 sono stati 
„ a codesta Reai Giunta Economale alcuni dub- 
„ bj circ3 la vera intelligenza ed applicazione di 
„ essa in certi casi rilevati dalla medesima ne' 

„ suoi appuntamenti del giorno so Gennajo di > 
1f quest'anno, gli abbiamo fatti qui discutere in 
» coerenza ai principj stabiliti in questa materia 
„ per tutti gli Stati della nostra Monarchia , e 
„ considerato tutto , siamo venuti in risolvere , e 
„ dichiarare li seguenti articoli ; L Si dovrà per 

» ciò, 

*1 ^ 

. * 


Digitized by Google 


r> 


f 


‘ 1 

• i • + 

. ** * ' 

ì. \* . a» 

»*• * * f * * •▼ r •• . ,: v 

ÌÒI 

3, ciò, che riguarda le prescritte pubblicazioni de* r 
v inatri monj nelle Chiese osservare unicamente 
3, il disposto dalli nuova Costituzione , senza che 
„ possano piu aver luogo le diverse pratiche sta- 
„ te prima usate nelle rispettive diocesi della no- 
h stra Lombardia, e però , allorché il tempo dell’ 

„ ultima, ed attuale dimora de 1 conjugandi in un 
3, luogo del nostro dominio, ove vorrà celebrar- 
„ si il matrimonio , sarà almeno di sei settimane 
„ continue da computarsi dal primo giorno della 
,, rispettiva dimora fino a quello in cui -si farà la 
v prima pubblicazione , basterà , che le prescrit- 
te tre pubblicazioni si facciano nel luogo , ove 
J} si farà il matrimonio * Seguite le tre pubblica- 
3, zioni nel modo prescritto * li con jugandlpotran- 
5> no celebrare il matrimonio senz’altro* ed an- 
„ che nello stesso giorno dell’ ultima pubblica- 
5 , zitne f e non saranno obbligati neppure a 
3, farle seguire un’altra volta, qualora avessero 
„ differito per qualche tempo la celebrazione del 
3, matrimonio , purché questa abbia effetto nello 
9 , stesso luogo , ove avrebbe dovuto succedere , 

3, se non fosse stata differita « li. Ogni volta v ^ 

„ che a norma del §, 35 della costituzione , sarà 
3, necessaria T esibizione al Parroco , o Mini- 
3, stro , che assisterà al contratto , delle testi- 
„ moniali delle pubblicazioni seguite anche in 
3, un altro loogo appartenente ad una diversa / 
p, diocesi, sia del nostro dominio, sia di 3 tato 
3, estero , le dette testimoniali dovranno essere 
3, firmate dal Parroco del luogo, e legalizzate. 

„ dal Vescovo del Ir diocesi , in cui saranno se- « 

„ guite le pubblicazioni , e di pii riconosciute 
v dalla curia del Vescovo , nella di cui diocesi 
- , > ’ „ do* 
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„ dovrà conttfaersi il matrimonio: salvo però if 
,, ricorso per la dispensa a norma del §. 34. III. 
M I registri parrocchiali dei ma tri monj , dovendo 
„ essere fatti in modo da prevenire ogni dub- 
„ bio , che possa nascere nel tratto successivo, 
„ sulla validità del matrimonio , vi dovranno an* 
iy notarsi , oltre ciò eh" è prescritto al §. 36 del- 
la nuova legge , anche le pubblicazioni segui- 
„ te , e la dispensa , se n’ è intervenuta , come 
t , pare 1* assenso ottenato del padre , avo , o tu- 
„ tore f ~ ovvero del giudice rispetto ai minori * 
„ Tuttavia non impedisce la nuova legge , che 
„ possa continuarsi il regolamento particolare del - 
,, la Chiesa di Milano rinnovato con circolare di 
„ Governo 30, Dicembre 1778 , secondo il quale 
,, i parrocchi devono rimettere ogni anno un du- 
„ plicato dei registri matrimoniali alla curia A r - 
„ civescovile • IV. Siccome in virtù del §. 30 
„ della costituzione gli sponsali , o sieno le pro- 
„ messe del futuro matrimonio non hanno pii 
„ alcuna forza obbligatoria , e che per conse- 
„ guenza viene a cessare il principale motivo > 
„ per cui in pesato si rendeva necessaria in 
,, certi casi la prova dello stato libero per mez- 
jj zo d’ attestati , o di testimonj , la stessa prova 
*„ non avrà più luogo in avvenire: salvo peto 
„ l’ obbligo delle pubblicazioni a norma della 
>» legge sopra: e quanto alle persone, che 

„ per un effetto della loro professione sono, am- 
„ bulanti da un luogo ali' altro , se non avranno 
„ dimorato per. sei settimane nel luogo ,ove vor- 
• 3} ranno celebrare il matrimonio , ’ basterà che 
„ producano le testimoniali come sopra delle 
„ pubblicazioni*, seguite anche nel luogo , ove 

„ sa- 
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„ saranno soliti dimorare il più lungo tempo 
„ dell'anno. V. Li nntrimonj contratti dai no* 

„ stri sudditi senzi i requisiti , dai quali dipende 
„ la validità di questo contratto a norma dell.» 

,, nuova legge, saranno nùlli , ed invalidi , quand’ 

„ anche fussero stati contratti per motivo di 
„ coscienza negli estremi della vita , o sotto 
,, altro qualsivoglia pretesto contro la generale 
„ dispositiva della legge, e li seguenti articoli . 

„ VI. Le promesse matrimoniali de futuro con- 
,, tratte da un nostro suddito anche fuori stato 
„ non potranno mai sortire alcuna forza legate, 

„ ed obbligatoria entro i nostri stati a norma 
,, del §. 30 della nuova legge . VIL Quantunque 
,, poi la stessa generale prammatica obblighi di 
„ sua natura tutti li nostri sudditi anche assenti 
„ dal paese , fin a tanto che essi conserveranno , 

„ ed intenderanno conservarne il godimento dei 
„ relativi diritti , nulla di meno volendo noi 
„ facilitare possibilmente li matrimoni de 1 sud- 
„ diti , che essi potranno contraere ne’ paesi 
„ esteri; dichiariamo perciò, che sarà loro per- 
,, messo di conformarsi fuori stato al costume . > 
„ del luogo , in cui celebreranno il matrimonio 
„ per tutto ciò , che riguirda le previe pubblica- 
„ zioni , o le dispense da impetrarsi delle me* 

., desime , come non meno per tutte le solèn- 
„ nità concomitanti la celebrazione di questo 
„ contratto in faccia alla Chiesa. Vili. Qua- 
„ lori però un nostro suddito avesse alcuno de- 
,, gl’impedimenti espressi nella nuova legge , che 
„ in virtù di essa rendono il matrimonio nullo , 

„ ed invalido, un tal matrimonio contratto fuori 
„ stato non potrà mai sortire validità alcuna per 

„ tut- 
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« tutti gli effetti civili entroil dominio Imperiale 
,, Regio; e però sarà riguardato come nullo, e 
» di niun effetto . IX. Perciò li sudditi minori , 
» e le persone militari appartenenti alle nostre 
» truppe , che in virtù della stessa legge sono 
„ inabili a celebrare il contratto matrimoniale 
„ senza il prescritto assenso , o permesso , della 
f) legittima podestà , o superiorità , da cui di- 
,, pendono , saranno tenuti di riportare rispettiva. 
,, mente tale assenso , o permesso , ancorché 
„ contraessero il matrimonio in dominio estero, 
„ ove 1’ ora detto requisito non fosse richiesto 
„ alT effetto della validità del contratto civile 
j, matrimoniale. X. A scanso poi d’ ogni arbitraria 
» interpretazione sulla qualità di suddito dichia- 
„ riamo ulteriormente , che dovrà attendersi uni- 
r, camente la qualità di suddito attuale , cioè 
„ quella che si trovi determinata dal domicilio 
»> lisso , e stabile della persona; e però non sa- 
„ ranno compresi neìl'obbligo di qui sopra li 
„ sudditi ordinarj , che si trovino avere il loro 
„ domicilio stabile in qualche stato estero , quan- 
,, tunque i medesimi a norma dell’ Editto vegliane 
„ te in materia di forensità io Febbrajo 
» non fossero perciò decaduti intieramente dal 
„ diritto di nazionalità nella nostra Lombardia . 
» XI. Tanto però gli ora detti nazionali donii- 
„ cilianti fuori stato , quanto i forasti eri , che 
,, vorranno celebrare il matrimonio in qualunque 
V luogo soggetto al nostro dominio , dovranno 
„ osservare in tutto e per tutto la nuova legge 
„ nello stesso modo , come se fossero nostri 
„ sudditi attuali . Sarà della solita attenzione . 

» e puntualità del Serenissimo Arciduca Go- 

» ver- 
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5 vernatele di disporfe la pubbli ca2Ìoné di quan- 
„ to sopra, nella maniera la più conveniente, e 
„ preghiamo Dio , che lo conservi per gran nu- 
„ mero d’anni . Vienna 17 del mese di Maggio 
,, 17S5. è K. R. V. c Firmar. GIUSEPPE .. . 
„ = per S. M. r Imperatore , e Re c= G. 

„ Sperges. \ # ' 

Ad oggetto per tanto di assicurare la piena , ed 
esatta osservanza delle sovrane disposizioni or- 
diniamo , che il presente Editto sia dedotto a 
comune notizia , ed affisso ne’ modi , e luoghi 
soliti di questo dominio, ed incarichiamo i tri-, 
bucali , e giudici della Lombardia Austriaca , 
che , per quanto loro spetta > vi diano il dovuto 
adempimento. * ' - 

Milano li aa. Giugno 1785, 


/ ' FERDtNAtfDO. 

/ * ' • 

» 1 i ■ ' 1 ’ 

f , 1 . 

V. Wilzerk y. Biondi P. P* 

i Bovaia 


( 
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AVVISO AL PUBBLICO. ~ 

Uantunque nell* Articolo V. dell’ Editto, tot f 
quale fu il giorno 17 Luglio 1784 pub- 
blicata la nuova legge , e generale costituzione 
di Sua Maestà riguardante i sponsali , e matri- 
monj > sia stato dal Reale Governo commesso al 
Senato Eccellentissimo di Milano P officio del 
giudice per accordare l’ approvazione ai contratti 
di matrimonio de’ minori privi di padre, ed avo 
paterno , da interporsi previo P assenso de’ loro 
curatori , o vicegerenti , ed anche in caso di dis- 
senso de’ medesimi , previa cognizione di causa; 
ciò non pertanto riflettendo S. A. R% al dispen- 
dio, ed incomodi , che porta seco il viaggio alla 
Città di Milano per ottenere le approvazioni 
suddette , è la medesima A. S. R. venuta nel 
sentimento , con intelligenza , e consenso della 
F. Imperiai Corte , di abilitare il Senato Eccel- 
lentissimo a delegare ; siccome ha fatto con sue 
lettere del giorno 15 Dicembre 1785 , il Po- 
destà di Milano, ed i rispettivi Regj Giusdicenti 
delle altre Città, e Terre di, questo Stato, acciò 
possano legittimamente concedere le suddette ap- 
provazioni . # 

Quindi si fa noto a chiunque , che volendo un 
minore privo di padre , ed avo paterno contrarre 
matrimonio non Sarà d'ora in avanti obbligato 
ricorrere al Senato per ottenere la necessaria ap- 
provazione , ma potrà questa ricercare a quel 
regio giusdicente, o in di lui mancanza al suo 
luogo-tenente , alla cui giurisdizione sarà sottopo- 
sto , dal quale ( presentando il necessario con- 
senso di chi farà le parti di curatore ) gli ver- 

- r . - rà 
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rà accordata gratis P opportuna approvazione , e 
spedita senza spesa alcuna la relativa jp.itente . 
Così pure in caso di negato consenso del . cura- 
tore , o di chi ne farà le veci , porrà cl i-nque 
produrre le sue ragioni avanti il proprio regio 
giudice suddetto , dal quale gli sara parimente 
gratis fatta pronta giustizia a' termini di quanto 
vien prescritto nella surriferita nuova legge de 
sponsali, e matrimoni . 

Milano 15 Dicembre 1785. 

*.*•. ' • r ' 1 a* Vy . ■ C * • 

TOSEPHUS II. Dei gratin Romanorum imperatore 
Hungari® , Bohemi Rex &c, , ac Mediolani 
Dux &c. &c. 8tc, 

D ilecte noster ~ Etsi in articulo V. Edidli 
secumferentis novam matrimoniorum legefn die 
XVII. Julii anni 1784 evulgatam declaratum fue- 
rir , ut eorum matrimonia > qui.niortuO patre , 
atque avo nondum ad majorem pervenerint ®'a* 
tém , accedente curatorum, seu vices gerentiuut' 
consensu a Senato nostro approbari deberent , ut 
rata iirmaque essent, seu iis renuentibus appio- 
bationes quandoque denegar entor , vel conce- 
derentur ; attamen ut oppidanorum pr*sertira 
& rusticorum sponsalia facilius contralti possint, 
sancitum est , ut hujusmodi approbationes a re- 
giis Jusdicentibus quoque impertiantur . Ea 
propter vobis mandamus , ut quandocamque a 
vobis^suprarecensit® approbationes requisit® fue- 
rint eas pr»stare minime renuatis , iis tamcn 
adamussìm impletis, qu® in memorata de nupti?s 
lege pr®scripta ac demandata sunt ; illud distrirfìe 
advertentes, ut omrya gratis ,8t ulla absque im- 
, . pen- 


\ 


\ 


/ 


*ó8 ... v , ‘ • * 

Pensa petenti bus expediantuf » £andem ìnsttpef* 
£tcu!titem locum tenentibns vestris ad hujusmodfc 
praestandas approbationes trìbuimus > auoties ta* 
meri a vobis vel propter absentiam ab officio * 
vel ex alia legitima causa praestari nequeant. et 
Qaemadmodum vero nobis innocuerit , notinullos 
iorenses judìces alicujus minori* > ut saprà , ma- 
trimonio consensum post novam legem praebnis- ; 
se , nec non dispensationes aliquas a praescrìptia ; 
trinis promulgationibfis perperam concessi s*e ; ita 
vos monemus ca ipsa matrimonia piene fuisse » 

& esse approbata, 8r confirmrta > ac si a Senato, 
nostro prscstitus consensus, ac dispensationes con*-' 
cessse fuissent » Vobis tamen mandamus > ut om- 
nino imposterum caveatis a concedendo dispen* 
«ationibus pnescriptarum promulgatiooum , idque 
sub pdbna remotionis a munere , quemadmodum 
etiain ubi prsescripta in precitata lege , atque 
editfìo minime servetis* Ut demum prillata 
rnemorati articuli V. declaratio» atque ea> quatti 
vobis nunc tribuimus faculras, cuicumque inno» 
tescat , exsmplaria editili ad vos hic annexa mit- 
timus , ut ea a vobis subscripta tam in vestra 
tum in feudalibus jurisdidlionis majori vestro ma* 
gistratui subjedlis evalgari quamprimum curetis *, 
Mediolani die XY. Decembris MDCCLXXXV. 
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JOSEPHUS II, Dei gratia elecflus Romanorum 
Imperator , semper Augustus, Germani* , ELn- 
gari* , & Bohemi* Rex , Archidux Austri* , 
Dux Burgundi* , Lotharinfci* , Medioiani , & 
Mantu* &c, &c, &c. ' 

GIOVANNI GIUSEPPE del S. R. 1. Conti 
de WILZECK , Barone de Hultschein , e Gut - 
tenland tt\ ec» , Gentiluomo di Camera t e Con- 
sigliere Ìntimo Attuale di Stato di S . Ài. 1. R. A. y 
Generale Sovrintendente , e Giudice Supremo 
delle Regie Peste , Commissario Plenipoten- 
ziario Imperiale in Italia , Ministro Plenipo- 
tenziario della Maestà Sua presso il Governo 
Generale della Lombardia Austriaca , e suo 
Rappresentante in assenza del Serenissimo Ar <1 
ci dùca. Governatore . 

XV. I e medesime prime Istanze avranno ezian- 
dio la cognizione delle cause matrimoniali , e l'uso 
delle facoltà attribuite in questa materia ai giudi- 
ci civili dalla vigente sovrana costituzione sopra 
i matrimonj , pubblicata con editto , 17 Settem- 
bre 1784 j dovendo cessare dal giorno primp 
Maggio prossimo in avanti la delegazione priva- 
tiva del Supremo ^Tribunale , portata dallo stesso 
«ditto : riservato , come per tutte le alt re cause, 
alle istanze superiori il giudizio d' appetizione , 
e di revisione > non meno che la- podestà corret- 
tiva a norma di quanto è disposto dal nuovo co- 
dice processuale , 

Milano u. Febbrajo 1785. 

„ WILZECK. 

V. Pecci. V. Biondi p. P. 

' Bovara, 
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elativamentr alle Dispense dall* obbligo 
della triplicata pubblicazione per i matrimonj , 
il Supremo Tribunale di Giustizia, ha convenuto 
col sentimento di questo Tribunale , di doversi 
cioè esse regolarmente proporre r in Aula piena ; 
nei casi poi .che possono meritare riguardo par- 
ticolare per le loro circostanze restare bastante- 
mente provveduto colla facoltà che compete al 
Capo del Regio Tribunale di Prima Istanza in 
conformità delle Istruzioni generali alli numeri 
8 # 1 6 . 37< 38. e. 40. * ' . ^ \ - . 

Sì notifica tale determinazione al Regio Tri- 
bunale dì prima Istanza per sua direzione. 

Dal Regio Tiibunale di Appello in Milano li 
33 Giugno 17S 6. 

Firraat. BIONDI. 

Signat, Casanova Tegio Segretario ; 

Decreto . 1 ■ ( .- 

Dal Regio Tribunale di. Appello a quello’ di 
Prima Istanza relativo .alle dispense della pubbli- 
cazione de* matrimonj •. - 1 . < , 

. ' > Num. 8/4. 

» . ; \ .Presentato 04 Giugno 

Si conservi nelfArchivio , e • se ne dia copia 
agli Individui di. questo Regio Tribunale. ^ 

Dal Regio Tribunale di Prima Istanza in Mi- 
lano li 2<$ Giugno 178& 1 

Segnat. Verga. . 
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S DECRETO. ' 

ul (bibbio pfopo sto relativamente all’ Editto 
matrimoniale 17 Settembre 1704, se nel caso di 
pericolo di vita , o di gravi offese nella persona 
di uno de’Conjugi, debba essere lecito al giudice 
accordare la provvisionale separazione di ietto e 
mensa, non ostante il dissenso deiraltro Conjuge 
offensore il Supremo Tribunale di Giustizia ha 
riconosciuta la ragionevolezza dei motivi , a cui 
venne appoggiata la distinzione proposta cqn una- 
nime sentimento, tanto dà questo Tribunale d\Ap- 
pello , che da cotesto di prima Istanza nelle ri- 
spettive Consulte , tra la separazione provvisio- 
nale temporanea , che equivale ad una >mera so- ~ 
spensione di convivenza , e la separazione assoluta, 
e perpetua ; e però qualora il Giudice esaminate 
le circostanze , riconosca , che non siavi altro, 
mezzo di provvedere alla salvezza del Conjuge 
riclamante , che solo quello della separazione > \ 

uniformandosi al sentimento d’ambedue i Tribu- 
nali suddetti, ha approvare, che possa il Giudice 
ordinarla , soltanto però nella via provvisionale. 

Se ne rende inteso cotesto Regio Tribunale di 
Prima Istanza per propria direzione. 

Dal R.Trib.d'Appello di Milano 19 Dicemb # i78<5« 
Firmai; BIONDI. 

Segnat. Tieffen • 

N» 8154» 

Presentato 00 Dicembte 17^. 

Si rimetta all’Archivio , datane copia agli Indi- 
vidui di questo R. Tribunale per loro direzione* 

Dal Regio Tribunale di Prima istanza in Mi* 
lano li Dicembre 1785. .>*'1 

Firmar. SPANNOCCHI, 

Signat. Verga. 
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4 dichiarata la R. I. Cotte dm lettera de' 4 
corrente essere Sovrana intenzione di SUA MAE- 
STÀ', che sia estesa anche alla Lombardia Au- 
striaca la pratica usata nelle altre Provincie di 
Germania, ov' è attribuita Superiorità Politi- 
ca la facoltà di accordare dispense dalle denun- 
zie » o proclamazioni di matrimonio. ; * t\*. 

Quindi S. A. R. il Serenissimo Arciduca Go- 
vernatore partecipa questa Sovrana Risoluzione 
col mezzo del Ministro Plemipoten ziario al Su- 
premo Tribunale di Giustizia, affinchè possa dare 
le disposizioni convenienti , onde a norma delle 
indicate massime i Tribunali, ed altri Giudici 
di Prima Istanza di Campagna si astengano d'ora 
in avanti dall' ammettere petizioni in questo, par-, 
ticolare , salvi i casi contenziosi , che involgane 
discussione legale , dovendo essere in ogni altro 
caso esercitata tale facoltà dal Consiglio di Go* 
yerno , e dalle Intendenze Politiche . 

Ed affinchè il Pubblico ne sia istruito per di- 
rezione delle sue occorrenze , si è ordinato al 
Consiglio predetto di promulgarne la notizia con 
nn pubblico avviso • . . fan j 

Milano 21 Gennajo 1787. v 

Firmata il Conte DE WILZECK. - t £ 
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DE C R E TO; 

L - • . - ‘ ^ *' : ' •• . \.v > 

a Regia Imperiai Corte ha approvato il di?- .. 
posto dal Supremo Tribunale di Giustizia , acciò 
una causa di nullità di matrimonio , che inten- 
devasi istituire avanti la Regia Pretura di ;CasaU 
Maggiore si dovesse introdurre avanti- cotesto Re- 
gio Tribunale di Prima Istanza , meritando pii 
cause pel rapporto, che hanno coirinteresse pub- 
blico di essere ritenute nella classe delle cause fi- 
scali , ed ha altresì essa Regia Corte trovato op- 
portuno , che tale dichiarazione venga diramata 
a tutte le giudicature forensi per loro norma, e 
direzione . 

Si rende quindi inteso il Regio Tribunale di 
Prima Istanza per sua notizia , e direzione d 1 es- 
sere state, avvertite tutte le Prime Istanze forensi, 
c;he non debbano immischiarsi nelle dette cause 
di nullità di matrimonio, ma indirizzare le parti 
ricorrenti al competente Tribunale Collegiale di 
Trima Istanza . 

Dal Regio Tribunale d* Appello. in Milano li 
ló Dicembre 1788. 

Firmar. SPANNOCCHI. 

Segnat. Tieffen, 

S A V V I,S 0 . 

.. ' 

ulla rappresentanza di alcuni parrochi inol- 
trata al Supremo Tribunale di Giustizia , in cui 
esposero rimanere arenati varj matrimon] con 
grave sconcerto delle famiglie , perchè qualcuno 
de parrocchiani abitanti nel Ducato di Milano , 
non avendo anco* compiti gli anni <25 , trasferi- 
ti» • SCO- 
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I consi sul Principato di Pavia a prender moglie, 
ove si prescrive l’accennata età per essere ripu- 
fati maggiori , e quindi da que’ parrochi vengono 
indirizzati a quella Regia Pretura per riportarne 
la dispensa dell età , e da essa poi sono riman- 
dati , perchè si dirigano alla Pretusa , ossia loro 
giudice competente di prima istanza esistente in 
detto Ducato , ove non richiedendosi , che ]’ età 
d'anni 30 al compimento dell'età maggiore, so- 
no pure rimandati senza alcuna provvidenza. 

Esso Supremo Tribunale ritenendo, che rispet- 
to alla sola abilità, o inabilità delle persone a 
far contratti debbansi attendere gli statuti , e le 
leggi del luogo, a cui le persone medesime per 
ragione del loro domicilio sono soggette, ha in- 
caricato il Regio Tribunale d’Appe.lo di pubbli- 
care per istruzione del pubblico , e de’ parrochi 
il presente avviso , con cui in conformità dell’or- 
dinato dal medesimo Supremo Tribunale si noti- 
fica ad ogni ceto di persone, che quegli, eh’ è 
domiciliato nel Ducato di Milano , ove l’età mag- 
giore si compisce coll’anno ventesimo, si deve 
ritenere per maggiore al suddivisato effetto, tut- 
toché per accidente gli occorra di contrarre ma- 
trimonio sul Cremonese, o sul Pavese, ove ri- 
chiedor.si vpnticinque anni per essere dichiarata 
jnaggiore. 

Dal Regio Tribunale d’ Appello in Milano lì 
o Febbraio 1 790. 

SPANNOCCHI . 

’ , . Dellinoni . \ 

I 
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NCARICATO il Regio Consigliere Aulico Mar- 
chese de Ro a es da! Sapremo Tribunale con De- 
creto de’ 27 O tobte p. p. a proporre neila Com- 
mistione Giudiziario-Politica il dubbio insorto a! 
Regio Tribunale d' Appello di questa Città, e 
subordinato al Supremo con sua consulta degli 
11 del passato Settembre , se vanendo dichiarata 
la nullità di un matrimonio possa il Regio fisco 
acquietarsi alla semenaa della Prima Istanza ; od 
abbit ad appellare, prese in maturo esame la 
Commissione questo punto , non che i motivi di 
tale dubbio accennati dal detto Tribunale. 

) Nascevano questi dal non ravvisarsi nella co- 
stituzione matrimoniale alcuna disposizione su tale 
particolare , come nemmeno nel Decreto del Su- 
premo Tribunale importante la necessità , che si- 
mili cause si trattino in concorso del Regio Fisco. 

11 Regio Tribunale di Appello credeva che po- 
tesse convenire l'appellazione sull’appoggio deile 
Canoniche disposizioni , e della Bolla Benedet- 
tina ; onde in simili giudizj , i quali interessano 
la pubblica causa, non essendo impossibile che 
il Fisco, quantunque persuaso della nullità dichia- 
rata dal I ribunale possa con esso lui equivocare, 
avessero le occorrenti quisrioni a decidersi eoa 
due conformi . 

La Commissione però riflettendo al duplice og- 
getto , per cui devonsi trattare simili cause Ta 
concorso del Regio Fisco , cioè riguardo alla pub- 
blica causa, siccome in passato, e rapp.no alla 
validità , o invalidità, del contratto civile! dipen- 
dentemente da'la costituzione tm tri moni àie , ha 
convenuto chr simili quistmni d. bbano decidersi 
con due conformi, td ha la medesima appunta ro. 

Ha Che 


* 1<s 

Che nelle cause matrimoniali qualora il Tribù* 1 
pale di Prima istanza veda che la sentenza da 
esso pronunciata , con cui si dichiari la nullità di 
un matrimonio , è conforme ali’ istanza* - Fiscale x 
debba in tal caso deputare un curatore a difen- 
dere il matrimonio nel giudizio d‘ Appello , o ve- 
de che non è conforme , e allora il Fisco sarà 
esso tenuto appellare da detta sentenza . 

Dovendo poi tanto il Fisco, quanto il curatore 
deputato progredire in tali cause ex officio , ha 
ritenuto la Commissione che debbano essere dal 
Tribunale esentati da tutte quelle spese , alle 
quali potessero soccombere, 

I D E C R E T O. 

N evasione del dubbio inoltrato da cotesto Re- 
gio Tribunale sul punto se le prime Istanze sia- 
no abilitate a supplire col loro assenso per un 
contratto di matrimonio alla mancanza del padre 
espatriato , e che non si sappia ove si trovi , il 
Supremo Tribunale di Giustizia uniformandosi al 
sentimento di questo di APP?M° ha dichiarato * 
che il giudice di Prima Istanza in casa di assen- 
za , e dimora incerta del padre in qualche mi- 
nore possa y assunte le più esatte informazioni ^ 
Secondo le circostanze de’ casi supplire , e dare 
F assenso ai ininori jfer contrarre matrimonio . 

Tanto si partecipa al Regio Tribunale di Pri- 
ma Istanza per norma del suo contegno taqto nel 
caso pratico che ha dato luogo a consultare , quan- 
to in altri simili. 

Dal Regio Tribunale di Appello in Milano li 
24 F-b^rajo 1791. 

Firmat. SPANNOCCHI «, 

Segnat. Tieffen , ‘ 
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topo che il Supremo coll’ aver trasmésso ài 

Regio Tribunale di Appello Tap punta mento preso 
dalla Commissione oiudiziario-pdjftica , è da en* •. . 
trambè le superiorità approvato, ha risolto il dub- 
bio da. esso Tribunale proposto intórno al iiìódò* 
con cui devonst ultimare le cause di nullità di rhi- 
trimoniò * ha il medesimo Tribunale nella con- 
sulta de’ córrente rilevato che l 1 'espressione j 
colla quale fu concepita la parte diapositiva dèi ' 
detto appuntamento possa cagiónaré qualche in- 
tralciò j 'poiché ivi si dice, clje qualora là sen-* 
tenza del Tribunale di Prima Istahzà* dalla quà- 
le vìerl dichiarato la nullità del matrimònio y toé-ì 
se conforme all* assunto fiscale J debba èsio Trì- 
burlale in t.il caso deputar un curatóre A difendere 
ài matrimonio nel giudizio d' Appellò { crédendo 
il detto Tribunale che da tale espfesisidrté possa 
desumersi * che in Prima Istarìzà la causa di nul- 
lità si fosse potuta trattare ih concórse) del fiscb 
istante senza V assistenza di lin curatóre' bile rfe 
sostenesse la Validità, lòccliè supponè irtègolàte i 
quindi suggerisce potersi sostituire alle dette pa- « 
xole ~ debba in tal caso deputa rè Un t tirai or e 
~ le seguenti dtbba in tal caso incaricare il cu- 
ratore già deputato ad introdurre la causa in Ap 4 
pello è \ i * ■ . j . .. 

Dall 1 esame degù antecedènti fìà rilevato il Su- 
premo che il dubbio eccitato da Codesto Tribbi' 
naie nelle di lui consulte ii Settèmbre j è 2 Ot- 
tobre dell’anno ultima scorso lìGévd èufìptirré 
già emanata la sentenza di Prillici {stanza ; e éón- 
seguentemente che fosse prece'dfitó'^lid gìudliib 
nelle vie regolali istituito tra legittimi èorìffrtd- 

diN 
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dutoi, cioè tra due parti una istante per là* nul- 
lità, Paltru. pei là vaiidiià del con traversò /ma- 
trimonio . Ciò postò, qualunque esser 
l' intenzione del fisco citato in causa non era me- 
stièri che in Prima Istanza venisse deputato un 
Curatore per difendere la validità del matrimoniò, 
rimanendo già il giudizio legalthente-infrodòttò 
dietro P istanze delie due parti principali traesse 
J contendenti ,* „ 

• Siccome però il dubbio nasceva nel supposto 
elle una Sentenza dichiarntoria della nullità fosse 
per avventura stata 'conforme alP assurfto dei-fì- 
sco, nel djual caso poteva per mancanza* di 'chi 
ne interponesse P appellazione la detta prftaa ,'ei 
unica sentenza passare in giudicato^, còsi" a th! 
inconveniente bastantemente resta provveduto coll* 
accennato appuntamento rimesso al Regio Tri- 
bunale .d’App«=llo colP ordine del giorno 2 corren- 
te , per lo che il Supremo non crede necessario 
che vi si faccia alcuna variazione* V* >* kin 


Milano <2* Marzo 1701* 
Per S. M* 
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Dal Supremo Tribunale di Giustizia * "•* 

’ Firmai ^ BIONDI *s? V *;**$*;* 
Segnat. Soprànsi Segretario pi ■ -£ 

Tn calcete Regio Tribunale d'Appello d^Mifàno* 
T? ^ DECRETO. f 
X 1 V inoltrata da questo Regio Tribunale* Con- 
sulta al Supremo sopra un dubbio insorto 'se ve- 
nendo dichiarata la nullità di" un matrimonio pos- 
sa il Regio Fisco acquietarsi nlla sentenza della. 
Priora Istanza, od abbia ad appellare è^K' 

A risoluzione di tdle dubbio il Suprèmo ha 
rimesso un appuntamento su t?Je oggetto preso 

dalla 


dalla Commissione giudiziario* 

gennajo prossimo passato . 

Credette questo R°gio Tribunale che il detto 
appuntamento esigesse qualche schiarimento rela- 
tivamente alla espressione debba es>o Tribunale 
in lai caso deputare un Curatore , e però con al- 
tra coeSulta fece presenti i suoi rilievi allo stes- 
so Supremo, da cui è pervenuto il correlativo 
riscontro con decreto 48 marzo 1791. 

Per lume quindi , e direzione del Regio Tri- 
bunale di Prima Istanza alla evenienza de' casi * 
•gli si rimette in copia concordata il succennato 
appuntamento delia Commissione giudiziario-po- 
litica 23 gennajo 1791 , non che il citato Supe- 
riore q 8 marzo prossimo passato# 

Dal Regio Tribunale di Appello in Milano li 
5 Aprile 1791. 

Firmat, SPANNOCCHI# 

Segnar, Tieffen. 

AVVISO, 

1 rende noto al pubblico , che per F avvenire! 
le dispense dalle pubblicazioni in correlazione del- 
la cossituzione matrimoniale pubblicata coiFEdit- 
to 17 Settembre 1784 verranno in Provincia ri- 
lasciate da' Rtgj Pretori, compresi nelle Freture 
regie anto i distretti feudali * tanto attualmente , 
che abitualmente esistenti sotto la loro giurisdi- 
zione , e per gli abitami della Città, e Sobbor- 
ghi di Milano continuerà il Magistrato Politico 
Camerale a dare privativamente, e direttamente 
le dispense suddette , 

Milano li aa Agosto ìfgt. 

DAL MAGISTRATO POLITICO CAMERALE; 
Daverio Consigliere, 



politica sotto li 43 


Tamburini Segretario, 


/ 
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AVVISO. 

Si rende noto al pubblico , che per l’ avvenire 
le dispense dalle pubblicazioni , in correlatone 
della costituzione matrimoniale pubblicata coll h- 
ditto 17 Settembre 17S4,. verranno in Provincia 
rilasciate dai regj pretori in qualità di delegati 
politici, compresi nelle Preture rgte’aftcnei di- 
stretti feudali , tanto attualmente > che abitual- 
mente esistenti sotto la loro giurisdizione , e per 
gli abitanti della Città , e Sobborghi di Milano-, 
Corpi Santi , e le Pievi di Beliate =? Brucano 
s- Cesano Bosfcone ss Desio = S. Donato ^ 
S. Giuliano ’ts Locate t= Mezzale » Corte dr 
Monza Nerviano ss Parabragq- = segrete _• 
Settala ss Seveso c e di Trenno , con uno era, 
il Magistrato Politico Camerale a dare privati:* 
vamente , e direttamente le dispense suddette . 

Milano li ts. Novembre I7*v. ^ 

DAL MAGI STR ATO POLITICO CAMERALE 


Daverio Consigliere. 


'Tamburini Segretario-. 

“ -» • ■ £ f ,. . r 


DECRETO* 


l w. 

«ilici)} 


Il Regio tribunale d” Appello U «lnttlirSth 1 * 
consulta di quello di Prima Istanza, je la quale 
si propone il dubbio, se a termini de.l Imperia- 
le costituzione sopra li nwtrimon) uno piun 
airetà maggiore, ma dichiarato incapace ad am j 
• -j- debba, volendo contrarre matrimonio. 


ri^ortarTr assenso del curatore , e iVpprovaz.JJ- 
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Ile del giudice, come si prescrive dalla suddetta 
costituzione per i minori; ed ha subordinato p - 
re nello stesso tempo il proprio sentimento , cioè 
che debba adottarsi la massima che anche da 
nuelli che non furono- ammessi alla libera ani- 
Tn stradone de' beni si possa validamente senza 
interpostone dell’ autorità giudiziale, e senza 
l'assenso del curatore contrarre matrimonio. 

In vista del cohie sopra consultato »1 bupremo 
Tribunale ha rescritto come siegue . ,, U Supre- 
mo ha convenuto col sentimento del Regio in 
” fanale d'Appello esposto nella sua consulta co 
„ Ottobre 179(2 sul punto di massima, ^lau -- 
„ mente al caso, che alcuno giunto ali età legi 
, tima -, e dichiarato anche per editto incapace 
„ ad amministrare , volesse contrarre matrimonio, 
„ ritenuto che il disposto nel 54 ^‘. e 
• zioni in materia di Volontaria giurisdizione noia 
è operativo rispetto al caso esemplificato , tuoi- 
” c hè in quanto riguarda i patti nuzia.i , cc?ùia 
” sono la confessione della dote , la costituzione 
' della contrnddote , ed altre simili obbligazioni 
cadenti sopra la sostanza dell Amministrato . 
Quanto sopra anche in conformità di decreto 
. dello stesso Supremo Tribunale si partecipa a 
quello di Prima Istanza per sua norma, e dire- 
zione, -ed in evasione del come sopra proposto 

^ DaT Regio Tribunale d’Appello in Milano li 

16 Miggio Ì793. 

Firmar. SPANNOCCHI* 

S-^nat. Borghese * 
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FRaNCTSCUS II. Dei gratin eJeftusRomaftornrrt 
Imperato? -, semper Augustu s , Germani# , Hun- 
gnri3 * & Bohemi# .Rex , Archidux .Austria? , 
Dux Curgund# , Lotharingùe > MedioJani , & 
Monture &c* &c. Sre* t ' . 

FERDINANDO Principe Reale di Ungheria y e 
di Boemia * Arciduca d Austria y Duca di Bor- 
gogna, e di Lorena ec*y Cesareo Reale Luogo- 
tenente > Governatore y e Capitano Generale della 
Lombardia Austriaca* 


S ’ s f . ‘ “ . k ' .ù' ’ < » , 7“ 

ua Maestà f Augustissimo imperatore , e Re 
Nostro Signore avendo giudicato, conveniente di 
togliere la differenza rispetto al termine della mi- 
nor età, che nasce specialmente dalle diverse re- 
gole stabilite J sul proposito 'dagli statuti munici- 
pali , ci ha fatto tenere il Cesareo Reale Dispac- 
cio del tenore seguente * - - « 

V Imperatore * e Re ec* ec* ec. 

,, Nostro Dilettissimo Serenissimo Arci- 

,j duca Ferdinando nostro Luogotenente Gover- 
,, rotore* e Capitano Generale della Lombardia 
,, Austriaca* Ci è stato rassegnato dalla nostra 
Giùnta Aulica il rapporto del Supremo Tri- 
'y y bùnale di Giustizia della nostra Lombardia ac- 
compagnato da un foglio della conferenza Go- 
Vernativi > col quale . lo stesso Tribunale ci ha 
esposto il proprio sentimento sulla massima 
V, diretta.^ acciocché venga stabilito un termine 
„ uniforme per tutta la Lombardia suddetta al 
,, conpiipehto della minor erà » sul quale sono 
,, discrepanti le disposizioni statutarie, e consue- 
„ .rudini delle rispettive Provincie* Abbiamo pre- 
„ so in attenta considerazione tanto i voti ester- 
nati 


f 


* . ... V2i 
*„ nati dai singoli pubblici , stati senfiti sopri 

,, questo articolo legislativo , come interessante 

„ egualmente il bene pébblico , e privato delle 

„ medesime provincie, e de 1 loro abitanti , quan- 

„ to anche il parere della Giunta delegata in Mi* 

j, Inno per la rettificazione della legislezione giu- 

„ rìizia'ria civile; e cp.-ì pure le riflessioni, che 

,, sono occorse al Tribunali Supiemo, alla con- 

y, fetenza , ed alla G unta Aulica nella discussio* 

,, tre de' diversi, rapporti politici , e giudiziarj , 

,, influenti nella prescrizione del tempo, in cui 

5 , abbiano a ceraie gli effetti derivanti dalla mi- 

r br età , i quali , se da un canto sono diretti 

,, ài salutatele necessario fine di tenere sotto- 

„ poste alia vigilanza tutoria, e pubb.ica le pei j 

„ sone non ancor giunte a quella maturità , ed 

,, esperienza, che richiede Futile, e cauto ma- 

,, seggio de’ proprj interessi , ed affari , sono però 

„ dair altro inseparabili da que* vincoli , che cir- 

„ còsci ivano Fuso legittimo delle facoltà compe- 

,, tenti ai privati Secondo le leggi dello Staio, 

e dalle quali dipende a più riguardi lo svilup- 

po de lf industria , ed attivila degli Individui , 

E' man.fc'ita per se medes : ma la convenienza 

,. di una legge uniforme , trattandosi di ptóvin- 

„ eie , le quali oltre di essere collegate dalFana- 

/, ’lcgla del clima, e delle fisiche , e morali loro 

„ circostanze , sono state anche sciolte da^prece- 

„ denti sovrani rescritti dalle antiche leggi sta- 

,, tutarie , che formavano ostativa ai rispettivi 

,, tnatéimonj, alla facoltà. di succedere , ed all* 

„ scambievole partecipazione de’ vantaggi nazio- : 

„ nali , e le quali trovandosi nella situazione di 

„ ricevere scambievoli sussidj di famiglie, e d'in- 

n • , „ divi- 
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* dividùi j hanno un bisogno di eissr« pos^bii- 
rt mente conformate nell’esercizio dei diritti cii 
» vili a scanso anche degli inconvenienti rappre- 
sa sentati dal Supremo Tribunale , e derivanti nel- 
?, Ja giudiziaria amministrazione dall'attuale dif- 
formità degli statuti locali in tale materia. 
>, Quindi è , che volendo noi temperare bensì 
t, l’estensione meno adattata all' odierno sistema 
„ delle cose nella maggior parte delie provincie, 
» nelle qnali , salvo l'uso delle particolari dispen- 
di se, si osserva tuttavia il gius romano, che 
», preflge il compirtiento di anni 25, per la sca- 
h deaza della minor età , dia provvedere altresì 
? t in vista anche de' ragionevoli motivi fatti pre- 
5, senti dalia pluralità dei pubblici , affinchè una 
y> soverchia limitazione di tempo all’ esercizio 
„ della vigilanza tutoria , e curatorta doti arrechi 
yy un maggior pregiudizio al ben essere delle jfa-i 
„ miglie,e dello Stato di quello, ché sia di van- 
„ raggio sperabile dalia durata mertò lunga d'uii 
„ vìncolo , che in ogni tempo e da tutte le na- 
,, zioni colte è stato ricódosciutd salutare y ed )n- 
„ dispensabile alla prosperità pubblica y e privata; 

siamo , dopo maturo riflesso y venuti nella de- 
„ terminazione di stabilire , come stabiliamo col-* 
„ la presente carta y che tanto per il Ducàto di 
„ Milano, quanto per quello di Mantova Sarà % 
,, e »’ intenderà dal giorno y in Cui sarà promul- 
,, gata questa nostra legislativa risoluzione fissato 
y, il termine uniforme di àrtni Ventiquattro com* 
y, piti alfa scadenza della mirtof 1 età pef tutti gli 
„ effetti di r, igiene ì ài qual fine deroghiamo di 
fi certa scienza , e colli pienezza della Sovrana. 
.. nostra autorità a qualsivoglia legge > dì sposi 2 io'. 

<•. h ne > 
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» ne, e consuetudine, che possi t, 
.. rio. voì,-,ih^ „_■ possa tai 


3 *5 


> VO laido, ed ordini Hi u e , ,n còi}ir ‘»- 

ge debba servire wi ’ cdc a . P*«ente 


, legge debba Urikre d inn^ Che 

„ bile ne’ casi relativi a’ B^, g 'i? era - e ’ e st *“ 

■ V1 •! nostri tribunali , e e us- 

I <=» n» >1» 7 ^ 


>) 

y> 

y> 


y uw casi reiai 

„ dicenti , ed a chiunque ne < etferAr " ’ " e u ** 
„ fermi per altro in ordine' ilh ° SSerVanza: 

„ venia, o sia dispensa di età eTalTd’ch^ 1 ' 3 
,, zinne dej]a magc-ior «ti a d ' ch,ar a- 

„ o quelli, che verranno H ^''.^-^enti, 
,, stabiliti, ed ordinati in 001 ulterior niente 
tilicazione , clie si sti . ?^^" 21 deI,a «t- 
relativi all'esercizio della fìuV-"^- de metorfi 
ziosa , e volontaria Si rJì., '■ ' z J°" e 5 0IU£n ' 
sinio Arciduca Governatore P! aceta .j} Serenisi 

... conferenza Governativa , ed al S^prlnw T 
„ banale d. Giustizia questa disposizione per le 
„ rispettive intimazioni, e pubblicazioni come 
” ed ove sarà necessario', e regolare { e pre^hia- 
,, mo Dio, che lo conservi per gran numero di 
„ anni. Vienna 20 Giugno 1703, Cob-nz! Vidir - 
„ Firniat. FRANCESCO = Per Sua Miestà l’iin- 
„ psratore , e Re =1 Leopoldo Giuliani.» 

Ad effetto pertanto, che le sovrane determina, 
ziom siano esattameofe eseguite , e perchè non 
se ne possa da alcuno allegare ignoranza , ordi- 
vamo che vengano col presente Editto dedotte 
a pufcboca notizia in tutte .le città , e luoghi so- 
Irti della Lombirdia Austriaca, * v 

Pat. in Milano li 5 Agosto 17^3. 


t ' 


p FERDINANDO. 

I " * * • » * 

11 Conte de Wilzeck Vidit. 
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DECRETO. , 

* ' t 

* ^ „ ' , . * « * 

Fase. III. N. ÒS7. 

T l Proposto di S. Stefano dì questa C'tta Don 
Gabriele Maria. Niva in un di lui ricorso P 5 e “* 
sentato al Sjprenjv) Tribanale eccitò il dubbio , 
se la nuova sovrana legge co p. p. giugno pre- 
scrivente il compimento dell 1 età maggiore agl» 
anni 24 debba applicarci anche a quelli, che in- 
tendono di contrarre matrimonio, li quali sono 
già arrivati all’età d' anni co. prima del giorno 5 
successivo Agosto , in cui fu detta legge pubbli- 
cata , e restò derogato alla precedente legge , che 
riteneva in questo Ducato per età maggiore quel- 
la dei detti anni ?o. 

Su tale dubbio il Supremo Tribunale ha chie- 
sto il sentimento di questo Tribunale , quale 
dopo avere preso in attenta cons ; derazione 1’ af- 
fare consultò , che la mentovata nuova legge cp 
giugno 1793 anche per i contratti matrimoniali 
non risguarda coloro,- che al tempo della pubbli- 
cazione della stessa 5 detto agosto avevan già 
compito l’anno ventesimo. 

Ed essendo convenuto ij prelodato Supremo • 
Tribunale nell’ egual parere, venne questo stesso 
Tribunal? incaricato di rendere inteso di tale ri- 
soluzione il suddetto Proposto per mezzo di co- 
testo Regio Tribunale di Prima Istanza. 

, In adempimento pertanto, del superiore incari- 
co si partecipa la stessa risoluzione al Tribunale 
di Prima Istanza , perchè ne passi la notizia al 
sunnominato Proposto Nava ad evasione del da 
lui. proposto dubbio. 

* 1 Dal 
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Dal Regio Tribunale 'cT Appello in Milano gli 
8 Ottobre 1793. 

Firmar, 55 SPANNOCCHI , 

Segnat. ~ Borghese, -•* ‘ 

A tergo = N, 27502. ' Presento p Ottobre 1703. 
AlPArchivio, datane previa copia agl 1 individui 

di questo Regio Tribunale , *r Ottobre i?93* 

' » 

•AVVISQ 

A TUTTE LE REGIE PRIME ISTANZE , 

C i . ' * 

40N Cesareo Reale Dispaccio • del giorno 30 
Settembre 1794 al X. Sua . Maestà I. R. A* ha 
ordinato come siegue; „ Le Regìe Costituzioni 
y , relative al contratto civile di matrimonio , ed 
,, all’ esercizio della Pòdesrà Giudiziaria devono 
„ restare ferme, salva in rapporto al primo og- 
„ getto la modificazione in ordine alle Dispense 
„ ordinata dall Imperatore Leopoldo LI. di glo- 
,, riosa memoria per g ì Stati Austriaci di Ger- 
mania , mediante TAulìco Decreto , di cui fac- 
„ ciamo rimettere copia alla Conferenza per la 
„ corrispondente esecuzione anche nella Lombare 
,, dia Austriaca 

V Aulico Decseto pot, di cui parla il succen- 
fiato Cesareo Reale Dispaccio , e che porta la 
data del giorno 6 Settembre 17^ è del tenor 
seguente: 

„ S. M. si è degnata di risolvere , che debbano 
,, stare ferme inalterabilmente nella loro sostanza 
„ie vegliami leggi sopra gli affari matrimoniali; 
,, soltanto nei casi particolari, ove le Parti per 

99 u » 


0 1 


\ 


iqR 

w un impulso ai propria coscienza desiderano di 
» sposarsi , avendo però ripugnanza di rivelare 
*’ le loro* circostanze alla Podestà Politica per ot- 
tenere dalla medesima Ja dispensa , e rivolgen- 
dosi perciò alla Podestà Ecclesiastica per Poe- 
” corrente assistenza , sarà libero al Vescovo coll 1 
” jttestazione del caso di coscienza a lui manife- 
,J stato di chiedere senza nominare la Persona 
>» alla Politica Podestà la concessione della Dis- 
” pensa , che dovrà sempre essere accordata su 
” ta 'e testimonianza del Vescovo, essendo S.M. 
>’ nella fiducia , che i Vescovi non presteranno 
j>' mai la mano a mal fondate Dispense dalla leg- 
i* ge. In maniera consimile poi dovranno conte- 
)> nersi i Vescovi anche ne’ casi, ne' quali le Parti 
» si rivolgeranno ali 1 Ecclesiastica Superiorità per 
ì, ottenere Dispensa da qualche impedimento oc- 
jj culto , di modo che i Vescovi anche in questi 
„ casi non potranno accordare la Dispensa di pro- 
» pria autorità, ma dovranno riportarla dal Go- 
» verno Politico nel sopra spiegato modo 
. suddetta Superiore Determinazione anche 
in esecuzione di Decreto del Supremo Tribunale 
di Giustizia si comunica a tutte le Regie Prime 
Istanze , perchè servi alle medesime d’intelligen- 
za, e di regola ne 1 contingibili casi, onde la stes-, 
sa ottenga il corrispondente adempimento . 

Dal Regio Tribunale d’ Appello in Milano li 
£9 Novembre 1794. 

SPANNOGCHI* 

•Jjàfc. V r '-< r> ’ \ : 

y&i* ‘ r 4 ‘ v *. (j^S 

* * *. j > . 
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C^onsidiraziohi sopra l’Imperiale Regia 
Costituzione matrimoniale. 1 ' pag. 

Costituzione matrimoniale pubblicata in Milano 
con Editto 17. Settembre 1784 
Editto. 9 Novembre pubblicante il Dispaccio 
18 Ottobre 1781 per le Dispense di Canoni- 
co impedimento. " '’**.* ^ ' „ 

Editto 22 Giugnct 1785 pubblicante il Dispac- 
cio Cesareo-Reale 17. Maggio 1785 di risolu- 
zione e dichiarazione di alcuni articoli sopra 
la Costituzione matrimoniale. ' 1? 

Avviso del Reale Governo, 15 Dicembre 1785 
abilitante il Senato a delegare il Podestà di 
Milano., ed \ rispettivi Regj Giusdicenti delle 
altre Città e Terre di questo Stato ad accor- 
dare l’approvaaione decontratti di. matrimo- 
nio ai minori privi di padre ed.avo paterno,, 
Lettera del Senato 15 Dicembre 1785 al li Gius- 
dicenti concedente, la facoltà, di accordare- 
rapproyazionj? ai contratti di matrimonio de* 
minori privi di padre, ed, avo paterno, ,, 
paragrafo, 15 dell* editto di volontaria, giurisdi- 
zione 11 Febbraio 1786 portante la facoltà 
della cognizione delle cause matrimoniali ai 
Giudica ciyila . » * „ 

Decreto, del Regio Tribunale d’ Appello 23 Giu- 
gno 1786. perchè le petizioni alle dispense 
Je’ matrimonj debbano proporsi in aula pie* 
na ec. - tf 

Decreto del Regio* Tribunale d’Appcllo 19 Di- 

. ccm« 


3 ; 

> 

75 

97 


ioq 


10$. 


107 


109 ; 


UT. 


... 

cerrbre 178^ dichiarane elle il Giùdice Jfos- 
sa ordinare la ptavV istoriale Separazione di 
sa de’ 


Ietto e mensa de’ coniugi , non ostante il» 
dissenso del conjuge offensore 


ut 


PlTg. 

Lettera ai Gennajo 1787 di S. E. il Ministrò 
Plenipotenziario Sig. Conte di Wilzeck che 
partecipa al Supremo Tribunale di Giustizia 
la Sovrana ri sol uzi od è della facoltà alla Su- . 
periorità Politica di accordare le dispense 
dalle denunzie , o proclamazioni di matri- 
monio , ; i -•>•». ni 


Mi» 

litanJ 




c i. 


Decreto del Regio Tribunale d’Appeìlo iti 

lano de’ 16 Dicembre 1788 che le Prime li 

«e Forensi non debbano itti mischiarsi ne Ut oo' 
cause di nullità di matrimonio , ma indiriz.~ ~ .( 
2arsi le parti ricorrenti al Tribunale Colle - 
giale di Prima Istanza 113 

{ Avviso del Regio Tribunale d’appello in 
lano 9 Pebbrajo 1^50 dichiarante chfc quegli 
che c domiciliato nel Locato di Miiano , ove 
r età maggiore si compisce coH’ anno ven- 
tesimo si deve ritenere per maggiore anche 
occorrendogli di contrarre matrimonio sul 
* Cremonese o sul Pavese , ove richieggonsi 
venticinque anni per essere dichiarato mag- 
giore „ 113 

v Dichiaratone della Commissione Giudiziario- 


• ^Politica 23 Gennajo 1711 risolvente il dub- 
bio insorto al Regio Tribunale d’Appelio se 
venendo dichiarata la nullità di un matrimo- 
nio possa il Regio Fisco acquietarsi alla Sen» * 
' lenza del Regio Tribunale di Prima Istanza^ 
od abbia adr appes e ,y. ■.. . t . 1 13 I 

Decreto del Regio. Tribunale d’ Appello iri Mi- 
lano de’ 24 Febbraio 1791 abilitante il Giu- 
dice di Prima Istanza , iti caso di assenzà~e 
dimoia incetta dei padre ai qualche minore, l 
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a dare l’assenso ai minori pèr contrarre ma- 
trimonio • 1 , , * * • „ ix 4 

Dichiarazione della Commissione C 5 iudìziario- 
Politica de’ 28 Marzo J791 relativa alla sud- , 
detta dichiarazione 23 Gennajo 1791 tz debba 
esso Tribunale in tal caso deputare un Cara- 
tore . ' . , P J &* 11' « 

Decreto del Regio Tribunale d’AppeflÒ in Mi- 
lano de 1 5 Aprile 1791 che rimette al Regia 
Tribunale di Prima Isfanza le predette di- 
chiarazioni 28 Gennajò e q 8 Marzo 1791 per 
feua direzione * it$ 

Avviso del Magistrato Politico Camerale de 1 so 
Agosto 1791 notificante che le dispense alle 
pubblicazioni di matrimonio verranno in Pro* 
vincia rilasciate dai Regi Pretori anche per 
i Distretti Feudali , e per gli abitanti della 
Città e Sobborghi di Milano continuerà a ri- 
lasciarle il Magistrato Politico-Camerale u 
Avviso del Magistrato Politico-Camerale 12 No- 
vembre 179! nominante i Distretti di alcune 
Pievi che dovranno dirigersi al suddetto Ma- 
gistrato per ottenere le dispense delle pub- 
blicazioni matrimoniali . 

decreto del Regio Tribunale d’Appello in Mi- 
lano 16 Maggio 1793 sul dubbio se uno di 
età maggioie ir.3 non abilitato all’ ammini- 
strazióne della propria sostanza possa con- 
trarre matrimonio senza l’assenso del Giudice 

o del Curatore . „ 

Editto 5 Agosto 1793 che pubblica il Dispac- 
cio Cesareo Reale 20 Giugno 1793 determi- 
nante tanto per gli abitanti nel Ducato di 
Milano , quanto in quello di Mantova il ter- 
mine gì ami 24 compiti al : a tendenza del- 
la minor età per tutti gli effetti di ragio- 


11 9 
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Decréto del Replo Tribunale d*Àppello in Mi- 
lano degli 8 Ottobre 1793 sul dubbio se i an- 
* Ridetto Editto prescrivente, il compimento 
dell’ età maggiore agli anni 34 debba appli- 
carsi anche a quelli già arrivati agli anni 20 
prima della pubblicazione dell' editto >> 
Avviso del Regio Tribunale d 1 Appello 39 No- 
vembre 1794 portante il Dispaccio 6 Settem- 
bre 1791 che dichiara accordata ia 
Vescovi dì chiedere alla politica 
dispense alle pubblicazioni senza: 
persona ricorrente 
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